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PERSONÀGGI 

LUNGONOIS padre 
LUNGONOIS figlio 
IL COISTE della Valle * 

CAVALIERE S. ODON 
MARCHESINA ADELAIDE di Lussan 
CONTESSINA MATILDE 
PROSPERO 

SERVO della Marchesina di Lussan 
UN VOLANTE 
UN SERTO del Conte 
SERTI clic non parlano 

La scena si fìngo in Bagniercs 
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ATTO PRIMO. 

SCEBfÀ FRIMAi 


pileria neìia casa del Conte con diverte 
bussole . In fondo della scena una grande 
invetriata \ che introduce a delizioso giardino. 
Due finestre in fondo . Su di un tavolino una 
bugia , che sta per estinguersi . 

Lungonois figlio è appoggiato ai un tavolino } 
Prospero entra , e si arresta per coniar 
le ore di un or ivo lo da Camera . 


u 


Prosp U na ... due ... Irò ... quattro ... §Ofi©~f® 
quattro , ii sole è vicino a levarsi ( fi avvede 
di Lungonois) ma che v< do,c qui il Cavaliere !>. 
..sembrami. ...egli dorme, mi ritiro per non in- 
terrompergli il sonno, (fa pochi passi éLungonois 
sospira) hgli si desta. • » ; . • ..." v 

Lung. Chi è qui? 

Prosp. Eccellenza.... 

Lung . Prospero, sei tu ? 1 

prosp . Son io. » • » 

Lung. ( Dopo breve pasud) Che ora è ? 
Pro$P*£punta il sole ( apre le finestre) 

Lung • Qual- notte di combattimento c di aiTanoe. * 
Prosp- Perdonatemi se vi ho destato nei più pr<^ 
fondo del sonuo. (smorza il lume e vii pef ut* 
lontanarsi) ... t . . . 

Lungy XVv.e, vai ? ' * : • • • 

trosp- Mi riuro- * - • 


Dìgitized by Google 



■ 4 


6 A T T O 

6 ai macchinalmente , e senza saper che faceziL 
n’ebbi un dolce rimprovero, c da colei mede- 
sima, eh' era la cagione della mia estasi : con 
seppi correggermi, poiché noi poteva , e con- 
tinuai nell’ebrezza di vacheggiare Madamigella 
... Ob Dio ! E perchè ancora fui privato del 
soave piacere d' intendere il suo nome ! 

P rosp. Possibile ! 

hung. La conversazione raggionàndo con lei altro 
titolo non usava, che quello di Madamigella. 

Prosp Vedi iu qr.al disordine sa metterci 1'. onore, 
che voi non curaste nemmeno dimandare a qual- 
ch' uno della nobile brigata. 

Lung. Confesso il vero , che far ciò non ardii te- 
mendo di palesare la mia interna rivoluzione, . 
Le si annunzia 1’ ari ivo della sua carrozza , e 
ci alziamo; oh Dio ! Prospero , tre ore io 1’ a- 
veva contemplata, e tre ore mi parvero un mo- 
mento, lo la mirava pieno d’uria passione, che 
nata appena struggevano, quando ella a me s* 
inchina, e si allontana lanciandomi una langui- 
da occhiata. Un fuoco divoratore mi ricerca in 
quell’ istante le vene, resto collie di sasio , e 
non so articolare un accento. Vedo che un Ca- 
valiere bisbetico , a lei si fa d’ accanto , e le 
offerisce pieno di compiacenza il suo braccio . 

Io lo credo un adoratore, ne ingelosisco. ne fre- 
mo, e come da un fulmine colpito, fo alquan- 
ti passi, e poi m* arresto. - 
Vrosp. Qual momento per voi? 

JLung. Tu non sapresti immaginarlo. Esito per qual- 
che tempo , in fine mi decido a seguirla , ma 
sempre invano però. ii« • « 

Proip. Invano ! e perché?* ; ** ' ? ' j 

fMTìg. Pefché mi sovviene ili quell* istante, che sou 
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P» R I M O 7 

priva di carrozza, e mi batto per disperazione 
1 fronte. 

Proèp. II cielo vel perdoni, jeri sera perchè ricu- 
saste lo sterzo , cou quello vi sarebbe riuscito 
di seguirla. 

Lung. E non dirò poi, che sono sventurato ? 

Prosp. Vedi disgrazia ! 

JLun.g. Prospero il tempo fugge , ed io sono impa- 
ziente di risarcire 1* insulto a lei recato. 

P r osp. A proposito terminate di raccontarmi. 

lìUng. Io seguj Madamigella da lontauo , sino allo 
sportello della sua carrozza. Ella se ne avvede 
«e ne compiaceva per chiudersi , urta legger- 
mente con un braccio, c si trova pr*va di uno 
smaniglio. 11 Cavaliere lo sente sotto de* suoi 
piedi, lo raccoglie, ed in vece di restituirlo al- 
la dama, che lo richiedeva, se lo pone in sac- 
coccia, e sparisce. Cosi rozzo procedere, non 
dovea, che sdegnarla, io mi deliberava a ven- 
dicarla quando entrambi s* involano agli occhi 
miei. Allora fu, che deluso , abbandonato , io 
provai tutti i tormenti di un* anima desolata. 

A casa mi ritiro, cerco trovar nel sonno la cal- 
ma, ma i miei sensi smarriti ; mi aggitano. mi 
combattono, e mi gettano in preda ad una pas- 
sione così strana, le di cui funeste consegUHn- 
2ef * chi sa , che non siano fatali a questo po- 
vero cuore. 

yosp. Ed ora che peniate Ji fare? 

Lung, Ilintranci;. re ('arrogarne Cavaliere, farle ren- 
dere Io smaniglio, infine servirmi di /<Si*Q^J>er un 
pretesto, onde vendicarmi del rivale.. 

Ircsp. Eccellenza non siate cosi pre ri pi tori» nelle 
vostre risoluzioni, prima di tutto riflettete....... 

x-ttflg. Taci qualcuno si appressa’/.' * * " 
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8 ATTO r 

P rosp. E il Conte mio padrone 
Lung. Prospero, segretezza. 

SCENA SECONDA. 


f H 

V : 

» • r« 

* 

( . 


Conte della Valle , e detti» 

Cont. Buon giorno Cavaliere mio Che vuol dire , 
che vi siete levato di buon' ora. 

Lung. Un affare premuroso. 

Cont. Si eh? or vedi! Io credeva, ohe il caldo ne 
fosse stato la cagione. Prospero cosa fai tu in- 
tirizzito come ima statua! ^ all* ordine la cioc- 
colata ? 

P rosp. Eccellenza si. 

Cont. E che aspetti dunque per recarla al Cava- 
liere? 

Xf/ng. Soffrite, che io la ricusi questa mattina. 

Cont. Ottimamente. Cioccolata con questo caldo , 
é lo stesso, che bruciarsi le budella. Prendete 
meco una buona limonea. 

Lung. Nè I* una, nè 1* altra. 

Cont. Se non v* aggradano entrambe, potete arv 
recate del rosolio, che ne conservo del perfetto 

Lung. Ma se vi dico.-.. 

Cont. Oibó! qualche cosa si deve bere , Cavaliere 
mio in altro caso.... Io stommaco.... signorsì lo 
stommaco .... Io veggo , che siete indeciso al 
pari di me sulla scelta ; faremo dunque 
così... Prospero corri a vedere, se mia figlia 
« fuori di letto, consulteremo il genio di lei , 

,< ed allora.... benissimo .... va Prospero va, * 

torna immantinente. * *“t 

I Voi/?. Vado ( esce, poi torna) 
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- Cont. E così Cavaliere, come avole passata la notte? 

jLung Noti mollo tranquilla, caro rignor Conte. 

Cont . Ecco qui, passate le notti irrequiete, e per- 
sistete ancora n 11’ errore di non voler far uso 
— de bagni, che fortificano le fibre, vi farebbero 

dormire al bisogno; ini sapreste dire, Cavaliere 
mio, perché io veggeto ancora , e son robusto 
in sanità ? noti per altra ragione , se non per- 
dio fo grand’ uso di bagni, eh’ è la sola me- 
di •ina, che dalla natura medesima.... signor sì 
dalla natura medesima .... che .... in verità è 
stata gran disgrazia la mia , non esser nato un 
Arabo, un Musulmano, per tuffarmi dalla mat- 
tina alla sera. 

Prosp. La Singnorina è uscita dal letto. 

Cont. Bravissimo. Ila dimandato ualla? 

Prosp Nulla. 

Cont. Ma io ho di bisogno di qualche cosa, ed h* 
una sete, che arrabio* 

Prosp. Bevete una limonea. 

Coni. Beviamo la limonca ( Prospero via ) Gran 
disgrazia è la mia ! ho da f»r sempre a modo 
altrui, e come s’io non avessi cervello. A pro- 
posito Cavaliere dove foste jefi sera? 

Lung. Dal Birone di Berbille. 

Cont. Egli è mio cordiale amico, ed io 1* amo te- 
neramente, perché fa buon’ uso de’ bagni. Vi 
piacque la di lui conversazione? 

Lung. ( Oh Dici ! ) 

Cont. lo non potei profittare 'a cagione di mia fi- 
m glia , che trovoss? irti [legnata di parola per un 

fulminante faraone , in casa dalla Marchesa dì 
Sansa!- Maledelissiind Marchesa, lo l’odio mor- 
talmente , poiché quando mi vede mi chiama 
>1 Conte aquario, 1* afibio della razza umana , 
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il diavolo , ohe se la porti. Se io non rispet- 
tassi in lei il M <rc he se suo marito , se no 

vorrei corpo di Nettuno! .... Inpei «inclitissima 
creatura. Si ride di me , « sostiene , che un 

giorno o 1* altro mi avranno da pescar morto 
nel fondo di qualche bagno. 

Lung. Viene la Marchesina . / 

Pont. Zitto per amor del cielo , che costei è un 
altro allievo della Marchesa. 

r i 

h* SCENA. TERZA 

Contessine i Matilde , e detti., poi Prospero 

AlMtil. Caro Padre , Cavaliere vi auguro il buon 
giorno. 

Lung. M’ inchino alla Signora Contessina. 

Matil. Avete bevuta la cioccolata? 

Cont. No figlia mia, il Cavaliere l’ha ricusata, ed 
io temendo 

Matil. Oibo! Egli dovia beveria con me. 

Lung. Per obbedirvi accetterò le vostre grazie. 

Matil. Molto compito cavaliere ( inchinandosi ) 

Lung. E voi gentile contessina ( come sopra ) 

Cont. Evviva la galanteria. 

Prosp. Ecco pronta la limonea. 

Matil . Che cosa é questa, chi ti ha dato quest’or- 
dine. 

Prosp. Vostro padre Eccellenza. 

Cont. Non è vero .... é un buggiardo io vo- 
leva la cioccolata, ed egli ha deciso per la li- 
mone». 

Matil. Bevetela dunque, che noi non vogliamo raf- 
fredarci lo stommaco , « farci venire le cou* 

, vulsioni. 
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ConLConvulsioui! salva salva. ..Prospero va aldiavolo 
che voglio io bere la cioccolata insieme cou mia 
figli a « 

M atil. Servite di coccolata. 

Prosp • Come volete ( partenza assistimi ^ ( via ) 

Cout. Convulsioni ! capperi ! so ben’ io cosa souo 
questo signore. L' andato anno Cavaliere mi si 
fermò P orologio presso del bagno, ed io rima- 
nei due ore intiere nell’ acqu i, c col gran pe- 
ricolo 

Natii, E cosi Signor Padre incominciamo la ‘solila 
canzone- . 

Coni- No figlia mia, io dissi ciò, per dedurne che " 
Prospero vuole ammazzarmi, e che,.,., ma se 
lo dico, che colui non è più da soffrire, e sta 
sempre a ragionar con la luna. - 
Lung. ( La mia inquietudine più cresce. 

Natii. Cavaliere , a quale oggetto non comparisti 
jtri sera dalia Marchesa? 

Lung. ( Cosa mai mi rammenta! ) 

M atil. Tutta quella nobile conversazione ed io più 
d' ogni altro , eravamo auziosi della tua pre- 
senza. 

Cont. Egli fu dal Barone di Berbilie 

( Prospero ed un servo con cioccolata ) 

Natii. Me ne congratulo teco . Quella casa è fr*, 
cruentata da molte bellezze , credo , ebe avrai 
fatto degli acquisti. % 

jMng. Signora qual proposta alla presenza d* una 
% 1 *ama , eh e la delizia di Bagnieres 
Natii ■ Non farmi arrossire* ( E’ innamorato morto 
, di me. . * 

CàhL Cavaliere, che vuol dir^j che vi siete anao- 
jato eost presto ? non la trovate di vostro gra- 
ti ira cmo ? ( a Lung. che laida di bere l* 
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ATTO 

ciocci lata, e restituisce In t(t„za ) 

JLung Non ho i* attimo tranquilo, * 

Motel. Conquiste Signor Padre, conquiste*. 

Coni. Dice Lene mia figlia, conquiste Cavaliere mio 
conquista [beve) 

Lung. ( Oh Dio! ) 

Matti. Si può sapere chi sia la dama fortunata ? 

P'osp. ( Queste donne sono diavoli' ) 

Natii. Qual nome putta la tua bella? ( con scher - 
zo ) - ‘ • 

Zung. Non mi astringete ad una «ojW discolpa. 

Matti. Ma la tua presente aggitazione... .. 

Lung. Essa proviene da diversa. cagione', ed a voi 
non è difficile interpr traila , qualora vi sov- 
verrete eh* io mi ritrovo in Taibes, ed ospite 
vostro per affari* di mia famiglia, e che 

Matti. Parliamo d* altro (Egli ha ragionato di me) 
resterai in casa questa mattina ? ( restituisce la 
tazza. Servo via ) 

Lt/ng. Vado fuori per adempiere ad un impegno 
contratto, qualora vi degnate di accordarmi li- 
cenza. 

Matil. Sei atteso dalla tua bella ? 

'Limg. Se volete eli’ io rimanga.... 

Natii. No, no, fa pur uso di tua volontà, e perdo- 
na lo scherzo. 

Prosp. ( N&n vorrei, eh* egli partisse. ) 

Lung. Signor Conte, signora Coutessina ( salutan- 
do ) 

Motti. Ehi Prospero , la spada» ed il cappello del 
Cavaliere. * . 

Xjitng. Rimangili pure prcsst di vostro padre , me 
ne provvederti da me stesso •( entra nèlle sue 
< stanze ) • 

Vrosp, ( Egli sena’ altro v’a perdersi.... potessi al- 
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meno impedire.... ) Eccellenza sono a vostri 

Ol >mi. 

• ^ 

Coni. Lo v«-do, che vuoi dire perciò? 

Prosf) < he so bramate dell* altra , cioccolata. .. ... 

Cont . ^ e n’è abbastanza della tazza, ed io son uso 
di b. verla a, piccioli sorsi .... Prospero vorre- 
sti tu prescrivere il tempo ad ogni mia azione 
.... lo voglio dimorai qui un mezzo secolo , e 

tu non dovrai scostati! un passo dal mio fianco 
a tuo marcio dispetto. 


SCEKA QUARTA. 

Servidore , e detti \ 

, ' - . » « » 

* < ' 11 

Serv. Eccellenza la Marchesina di Lu$san de- 
sidera sapere se rimanete in casa questa mat^ 
lina. r , , . 

Natii- Dove si trova la Marchesinat 
Serv. E* qui il dilei volante, che ha recala 1* im- 
basciata. , . . • , wr* 

Natii, precedimi , e digli, che passi in anticamera 
( .Servo e Matilde viario ) *’ * 

Cout. { dopo pausa) Prospero? —, 

Prosp. Eccellenza. . 

Cont. Tu ti senti rodere le viscere non è vero? ed 
io ne provo un piacere inesprimibile* 

Prosp. ( bisogna soffrire ) . ; 

Cont. Prospero ( alzandosi ) ah. ah, ah.... ( be- 
vendo ) tienimi dietro , ed allora, quando avrò 
terminala la cioccolata ti restituirò la tazza , e 
..^.n* andrai pé* fl^TFi tuoi .... ah , ah , ah , 

. ( atonie 'sopra- espórle ) 

Prosp. come volete*... è il Cavaliere. Eccellenza 
fermatevi* 
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SCENA QUINTA 


Longonois-, e P rospero 


Lung. Non impedirmi 
Vro$p. Dove correte? 

Lung. A rinvenir quel perfido, ed a punirli. 
Vrosp. Signore a piu maturo consiglio , in ora la 
vostra collera non intende ragione. 

Cont. (di dentro) Prospero? 

Vrosp Sappiate , che questa mattina avremo visita* 
; di persona qualificata , che frequenta la casa 
del Barone, chi sa, che .non vi riesca con que- 
sto mezzo.... , 

, Lung . Lasciami. 

Prosp . Fate questa volta a mio senno, ve ne prie- 
goj spero, che vi troverete contcolo. 

Lung. Oh Dio! (si abbandona sopra una sedia) 
Prosp. Secondatemi pel vostro bene, e se vi è ca- 
ra Madamigella. 

Cont. Prospero la tazza è vuota. ( come sopra) 
Prosp. 11 Padrone a se ini chiama, lu brieve sa- 
rò a voi di ritorno. 

Cont. Prospero diavolo, (come sopra) 

Prosp. Tengo, Eccellenza, vengo, (parte) 

Lung • Ah si , che nello stato in cui si trova , ha 
bisogno consiglio , quest’ anima agitata ( mette 
il cappello sul tavolino , si appoggia ad una 
mano-) e retta pensieroso. 


Fine cicli 1 


atto 


P r 


imo. 
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’ ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 


'Luns'onois s* alta smanioso mettesi il cappello 

e dice 


hung 


.N 


on 


vincere me stesso 


Io fre- 


so piu 

mo , delircdV... gelosia m’ eccita alla veadetta, 
e mi riempie d* un orribile sdegno».. • si, cor- 
riamo. • • ma dove ? dove porterò la mia sma- 
nia, e il mio furore , se di quell’ anima vile , 
noti ho a chi richiederne.... stolto ! il Barone 
non lo accoglie in sua casa.... si.... e che vai 
tu a dirgli ? oserai di palesarti amante di Ma- 
damigella.... qual potere vanti tu sul cuore di 
lei ?.... Ella se ne può offendere , Ella .... ed 
io cesserò dunque di amarla. ...ed io.. ..oh Cic- 
lo ! in qnal contrasto son’iof mdle pensieri mi 
si affollano alla mente... che far debba non so. 
...ah si, ascasi da questa casa, e si segua l’ im- 
pulso del mio inevitabile destino. 


SCENA SECONDA. 

Prospero, con detto 

) • l 

^ rrosp. Eccellenza, dovo andate ? 

Xtung. Prospero lasciami iu preda alla mia dispera- 
zione. 

" Prosp. Uditemi 

hung. No, io ^ono un forsennato {parte) 
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Pros/?. Povero Cavaliere ! mi fa pietà il suo stato 
Maledetto l’amore quando viene per far perde- 
re la pace, ed il riposo .... ma chi viene dal 
i ardine. 


SCRÌVA TERZA. 

Matilde , e detto 

\ 

Matil. Cameriere? 

P ro'p. Eccellenza. 

Matil. Presto apri 1 ’ invetriata, che giunge la Mar- 
chesini. 

P ro ; p. Subito; Ella arriva. v 

. ) 

SCENA QUARTA. 

Adelaide , e detti \ Servitori , ed un volante 
della Marcfiesina 

Adel. Contessina 

Matil. Mia cara amica ( s'abbracciano ) oh quan- 
to godo in vederti ! E’ molto tempo da che 
sci in campagna ( Prospero mette le sedie e 
parte ) 

AdeL Sono due giorni da che siamo arrivati. 

. Matil. Come va la salute di tua madre? j 

Adel. Lode al cielo, ò sana dal suo male , ma la 
di lei convalescenza non le permette ancora di 
uscire. 

M dii. Dimani verrò a darlfe un abbraccio. 

Adel. Voi le fercte un onor singolare 
, Malti. E‘ mio dovere. 

Adel. Anzi parzialità, c buon cuore* ed io iti su® 

I • 
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SECONDO 17 

come, da questo momento ve no rendo grazio. 

Piatii- ,Da binda le cerimonie, bisogna far intesi gli 
amici del tuo arrivo, e specialmente il Barone. 

A del. Jeri sera mia madre brame , che gli avessi 
fatta una 'sorpresa. 

M ntil. Fosti dunque in sua casa jeri sera? 

AdtU Appunto. 

M ntil. Vi fu della gente? 

Adel. .Una moltitudine, che non lasciava distinguere. 

MatiL. Ballasti? 

Ad"l No Contessina, mi occupai ad una partita al- 
1’ ombre. 

MatiL Che seccaggine ! Io non potrei adattarmi a 
•questo geuere di passatempo, e rimanere in- 
chiodata ad un tavolino con due persone a te- 
sta , a testa. Piacenti quHUa confusione, e quel 
brillante disordine, che sempre varia, ed allct- 
ta. Che bella cosa è il trovarsi in ogni dove , 
e correre per esempio ora ad un tavolino di fa- 
raone a provocare la sorte , ed ora elettrizzata 
dall’ armonia d* un languido minuè portar la vi- 
ta sulla musicale cadenza, e poi quando si é an- 
uojato di tutto, sdraiarsi sopra un soia e ridere 
sulle spalle de’ cascamorti , che ne dici Mer- 
chessina mia. non è questa la maniera di goder- 
si bene del Mondo? 

Add. Felice voi, che avete fratto .dalla già tura «n 
carattere così ameno. 

MatiL. Dice il proverbio, che .ceqto carra di malin- 
conia non pagano un quatrino di debito 

Adtl. Coutessin » mia , non ariamo tutte del medesimo 
temperamento. 

MatiL. Spesso la -malinconia si fa 'figlia -opinilo** 
ne, ed io bramerei pel tuo bene , oh** 'lascias- 
si da parte quest'aria malinconica, seppure pop 
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è I' affetto di qualche segreta passione , * e 
dassi buon tempo. 

, AdeL ( Oh Dio! ) 

M atiL Tu sospiri Adalaide ! Poverina! Aprimi il luq 
onore, e non esser meco riservata. 

Adel. Ma che volete eh’ io risponda,, qualora..., 

M àtil. La tua circospezione offende la uostra amicir 
sia, e<l io non ti voglio taciturna , specialmente 
in materia d’ amore. Anch'io mi sento inclinata 
per. un forestiere ospite di mio padre. 

Adel. Voi dunque amate f 

M atiL. Si, ma non già con quell’ ardore con cui ne 
Vepgo riamata. Il misero giovine sospira a lai 
Segno per me , che non gode un momento di 
v quiete Eccoti svelata in poche parole la mia 
amorosa storiella,* spero , che non esiterai uq 
momento a narrarmi la tua. 

AdA. Di grazia cangiamo proposito. 

JM'itU. Tu cerchi divagarti dall* amoroso pizzicore. 
Adii» Sento, che qualch’ tino «'appressa. 


scesti QUINTA. 

Cavalier S. Odori , e dette poi Prospero 

• i 

Cavai . GentilisSme, ed amatissime Dame m' inchiqo 
pieno di ossequio, e di rispetto. Brillantissima 
Contessina, vezzosissima Marchesana , concedetp 
benigne eh' io possa dedicarvi 1’ umilissima mia 
servita. 

Adel , ( che viene quest' importuno. ) 

M atiL Olà, chi è fuori! una sedia al Cavaliere. 
Cavai. Senza complimenti Contessina me ne provi 
yederó dg me stesso. 
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Mdtil. Qual’ astro benigno ti ha condotto in quota 
casa ? 

Cavai .Vi diré. Ilo veduta fermala la carrozza della 
MarcheSma presso la porta del vostro giardino, 
lui dimandato di lei al cocchiere, che mi ha 
risposto* che la su* padrona era qui, e mi so- 
tto inoltrato Senza ulteriori ricerche. 

• Mutili Alla Ma rchesiua dunque io sarò tenuta di un 
Còsi segnalilo favore? 

Cavali Voi mi offendete } Madamigella , il vostro 
meritò uon la cede a quello della Venere di 
Tiziand, ed io domando perdono.... 

Natili Non se ue p*»li piu. Siedi, e raccontaci qual- 
che graziosa novelletta. Sei stato alla fontana? 

Cavai. Non ancora Madamigella , ma vi sarò verso 
tardi non vi è pericolo eh’ io mauclii colà un 
giorno solo, tanto piu, che la bella stagione con-* 
tribuisce molto a renderla brillante $ ed amena. 

accerto, che per la moltitudine de* forestie- 
ri* io non cederei in questo mese la nostra fon- 
tana al famoso farhal di Londra. 

alatil. In quest'anno sembra la Guascogna siasi ra-s 
donala in Ilagriiere*. 

Cavai. ConUssina dico il vero , se tutti gli oggetti, 
che a me si sono. presentati sono essi della stes- 
sa nostra provincia , bisogna , che nel momento 
medesimo eli’ io rido Sgangheratamente , escla- 
mi con un tuono tragico, e declamatorio, oh po- 
vera Guascogna! oh infelice, assassinata Guasco- 
gna ! 

piatii. Pefrchè! 

Cavai. Perchè s alvo Stra nobiltà di Tarbes, che 

si è trasferita passarvi la villeggiai Ura , 

tutto il rimanenpe^é uh avanzo d' Ospedale , e 
d* antichità. Jcti manina mi retai alla funtima. 
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ed altro non vidi, che gambe rannicchiate; brae^ 

* eia slogate, pancie gonfie, e faccie sparse di ce- 
rotti: chi si faceva tastare il polso , e chi le 
viscere, in somma la turba degl* isterici, e de* 
Paralitici, unita ad una quantità di macellai di 
Monpelier formavano un accordo fisico* Medico 
singolare da far sganassar dal riso il più rigido 
cinico del nostro secolo. 

Natili Tu hai fatta una viva descrizione della no- 
stra fontaua, e ti confesso, che m’ hai fatto ri* 
derc di cuore. 

Cavai . Come non ridete alla veduta disi grottesche 
figure! ma che vuol dire, che Madamigella non 

. prende parte nel nostro colloquio. 

Natii- La Marchesina non é tranquilla questa mat- 
tina* 

Cavai - E* vero , da che sond arrivato non ha pro- 
nunciata una sillaba. Marchesina, che avete? se 
posso esservi di giovamento sono qui tutto per 
voi: il mio saugue, la vita mia% e se ciò non 
basta. . * * 

Natii- E che altro ti resta ad offerirle? 

Cavai. Noi saprei. Feci male a dar tutto iu una 
Volta. 

Natii. Che bi Ila sincerità ! 4 

Cavai. E così Madamiua si può sapere la cagione 
del vostro turbamento? 

jidel . Stupisco come jibbiate avuto 1' ardimento di 
presentarvi al mio cospetto. 

Cavai . Stimate voi eh' io non sia bene in assetto ? 
di mattina non si può vestire in altra foogia mi-*? 
gliore. lo sono nel più perfetto disabigliò, e me 
ne appello a) sano giudizio di questa damina , 

*1 codice della moda. . . V 

t. 


r - 
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Adii. Noir si può fiugere dopo un insulto di quel- 
la sorta. 

M atil. Insulto ? 

Cavai. Per pietà di quale insulto mi raggionate voi 
protesto davanti di questa dama , ed avanti il 
mondo lotto.... , 

Adel. Sovvenitevi dell’accaduto di jeri sera e poi.«. 

Cavai . Oh bella! E chiamato insulto uno scherzo ? 

Adel. Con le mie pari non si scherza così. 

Mal//. Cavaliere che hai fatto alla tnarchesiua ch’&W* 
tanto in collera con te ? '• 

Cavai. Udite, Contessina, e siate voi il mìo giudice. 
Jeri sera ebbi la fortuna di dar bracciò? à^; qi*e* 
at’ amabilissima damma, un accidente, o per me- 
glio 'dire amore da me più volle invocato le fe- 
ce cadere dal braccio I3 smaniglia , e propria- 
mente quejla ove sta dipinto il di lei seducen- 
tissimo volto. Io rae ne avvidi , e non permisi 
alla terra, che si rendesse mia rivale, col pos- 
sesso di così inestimabile tesolo , la raccolsi , 
volli baciarla , ma la richiesta di madamigella , 
mi fece desistere dall’impresa, e per non per- 
derla di nuovo, presi congedo, e mi allontanai. 

Adel. Qual facoltà avevate voi di appropriarvi ciò, 
che non era vostro? 

Cavai. Quella stessa , che mi ha conferito madre 
natura, potere, che ci autorizza a conservare la 
vita. Si mia adorabile Marchesina, se io Paves- 
ai a voi restituita , sarei tarato morto ai vostri 
piedi. 

Adel. Ncn fate che io arrossisca per voi ; Dove a- * 
vele lasciata la mia smaniglia ? ;t : 

Cavai. Abbandonarla? oh corpo di Venere ^iò non 
«ara mai . Io la porterò meco in tt^ria la Tilt» 
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Mr/f//.March'esitia non esser tanto austera prr un pic- 
colo fallo di galanteria. 

Adel . Signore restituite il mio bracciale!!#. 

Cavai* Con qual cuore potrò spogliarmene da mè 
stesso ? per carila ponete mente , che trattasi 
del vostro ritratto, il di cui prezioso acquisto fu 
da me le cento, e mille volte bramato. 

Adel. Uua nuova insolenza ? 

Matil. Piano signori miei, che l'affare è di natura di 
non far tanto chiasso , se lo Volete io mi com- 
prometto di metter fine a questa briga, e con la • 
soddisfazione d'ambe le parti. 

Cavai. Voi diverrete il mio nume tutelare; 

'Matil. Marchesina il cavaliere non pud negare ,• che 
il di lui procedere è stato ardimentoso, che pe- 
rò egli te ue domanda perdono da questo mo- 
mento. 

C avai. Ecco, che mi prostro.... 

Aliti. Alzatevi , non vi rendete maggiormente ridi- 
colo» 

Cavai . Come tolete. 

Matil. Al contrario se si considera la di lui azione , 
come un impulso d’amore il meschino me- 
rita tutta la compassione. 

Cavai. Piu d’urf manto di moglie vecchia. 

Matil. Or dunque per conciliare queste brighe tir 
ti compiacerai, Marchesina 4 d' accordagli qual- 
che giorno, acciò egli possa estrarre della sma- 
niglia mia copia del ino ritratto. 

• Cavai . Evviva la perspicacia, cd il talento della Con- 
tessina. ' 

Matil. Cosa rispondi al mio decreto? 

Cavai' Si accetta in tutte le forme. 

Mcttil. Hai tu nulla d’ opporci? 

Ade/. Tuli* altro m'aspctuva dà voi* che cosi Stra- 
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na decisione. In ana pirole. O il cavaliere mi 
restituisce in questo punto la ^maniglia t Q mai 
pia mi comparisca d’ avanti. 

Matti. E* questa la tua risposta? 

Adel. Si cara arnica. Voi non comprendete a qual» 
oggetto ‘egli uè vuol essere il possessore , cioè 
per vantarsi con i suoi pari, oh’ a 1* arbitro del 
mio cuore, e rendermi il dileggio 4 e lle perso- 
ne assennate, ma eg)i s* inganna di gran lunga, 
dappoiché Adelaide è conosciuta abbastanza , e 
le mie pari si ridono dei libertini, 

Cavai. Contessina per amor del eiejo aiutatemi voi. 
Alati l. Tu m’ offendi Marchesina. 

Adel. V’ ingannate, ed eccQVcne t*na prpova. ( V ab- 
braccia) 

Cavai. Oh! potessi ancor io pacificarmi cosi! 

Vroip- Eccellenza ( i presenta la cioccolate alla Mar* 
diesimi) 

Adel. Vi ringrazio* 

Prosp. Signore (al Cavaliere ) 

Cavai. Dammela, vorrei, che fosse tanto veleno, 
ÌAatil. Marchesina dove vai? T* allontani? 

Adel. Tasso nel vostro giardino, 

Matil. A nder.erao insieme. 

Adel. Scostiamoci da questo importuno (piano tra 
litro ) restiamo sole uu momento. 

Matil. Fa pure a mio seqno, e ridi sempre ( viano) 
Cavai. Le dame vanno nel giardino sole , e senza 
guida.... Ehi Signorine. .. attendete sarò da voi 
( bevendo presto ) un momento.... e non ran- 
cherò al mio dovere... Cameriere tenete (resti- 
tuisce la tazza dopo aver bevuto di fretta ) 
Eccomi madamine, eccomi ( porte ) 
frosp. Che due teste originali sono quelle della mia 
'pad rotta, c del Cavaliere di S. Odon. 
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SCENA SESTA. 

Servitore e detto 

* 

Serv- Signor Prospero un forestiere domanda del 
Cavaliere di Lungonois. 

Prosp • F agi* intendere, eli* è fuori di casa. 

Serv . Il medesimo mostra gran premura di parlargli 
Prosp . Ti ha detto il suo uomo? 

Serv ■ Non Siguore, ma io lo credo un cavaliere. 
Prosp. Perchè uou 1’ hai lasciato passare ? 

Serv. Egli si é fermato in anticamera, miratelo, che 
passeggia lungo la stanza. 

Prosp . v^ignore abbiate la boni!» di passare. Riponi 
questa tazza (Serv. yia) favorite. 

SCENA SETTIMA. 

Lungonois Padre con carte , e detto 

L . p. Vi è stato detto che bramo parlare al Cava- 
liere Lungonois? 

Prosp. Eccellenza!.... ( riconoscendolo ) 

L. p. ( Oh cielo! ) 

Prosp. Voi a Baguieres ? qual contento è il mio di 
rivedervi} e di baciarvi da mano 
Jj. p ■ Fermati..-., non intendo.... a chi tu parli? 
Prosp. Al gTan Corte di Comingio. 

I- p- ( Eccomi scoperto .! ) 

Pio.sp- Eccellenza non m* inganno...-,. 

I. p- Chi. sei tn? chi ti ha detto il mio nome? 
Prosp. Gran disgrazia è la mia , che vi siano fuggi- 
i te darli a memoria le fattezze, ed i gervizj del 
«vostro: fedélissimo Prospero. 

« 
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£• p. Il (do nome è risonato piu volte al mio orec- 
chio ed in mirarti .... 

Vrosp. Dogete accertarvi ch’io fai un tempo il ser- 
vo della vostra sposa , che fui presente alla 
vostre nozze , e che la cadente età de’ miei 
poveri genitori mi costrinse di ritirarmi alla patria 
Ij. p. ( Quale incontro periglioso. ) 

• Vrosp. Quinte volte ho sospirato vedere la mia buo- 
na padrona ! io piansi di consolazione allorché 
intesi , che avea dato un erede alla casa dì 
Comiogiò. 

L- p. Prospero taci, che questo nome più non ti 
esca dal labro. Se conservi ancora rispetto, e 
per essa, e per me, non proferire il miò nome* 
Prosp. Un titolo cosi rispettabile ! 

L. p. Non cercare di sapere piu oltre , la rasa di 
Comingio è a qualcheduno odiosa in questi 
luoghi. , /a 

Vrosp. Possibile! 

L . p • Cesserà il tuo stupore , quando ne saprai là 
vera cagione , che per ora fa duopo nascon- 
derti. Chiamami il Cavaliere mio figliti. 

Prosp. Il Cavaliere è vostro figlio! oh piacere. E- 
gli non è in casa Eccellenza. r ' *:• i 

E. p. ( Qual* altro inciampo ! ) 'i . . ..\ 

Prosp. Signore io non posso cessare dalla meraW- 
glia, quando penso , .che nel Cavaliere di Lun- 
gonois , si nasconde il figlio della mia padrona*. 
X. p. Egli non fa, eh’ eseguire i miei voleri* /Pro- 
spero , se hai riguardo per la mia caSsa. ehieft 
marni Lungonois; lidi; possiamo occultarci, sotto, 
questo nome, giacché questa è’ta ^rimà volta* 
che ci siamo recati io Guascogna - \ . . 
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Prosp • Riposate tranquillo sulla mia fedeltà, e sul 
mio attaccamento verso di voi. 

X. p- Di te mi fido. 

Prosp. Sono sicuro che ve ne troverete contento. 

L. p. Dimmi, qual* è stata la condotta di mio fi* 
,glio, nella sua breve dimora iu Tarbes? 

Prosp. Irreprensibile, e degna affatto di voi. 

L. p. Il tuo padrone è contento di lui? 

Prosp . Viene accolto qual' egli merita. 

L. p. Io gli sarò eternamente obbligato. 

Prosp. Signore , perdonate la dimapda , Il Conte 
mio padrone è a parte di quanto ri siete de» 
guato confidarmi? . 

X. p. No. Io gli feci raccomandare mio figlio dal 
Marchese d’Espriville suo amico, dal quale ho 
1 avute tutte 1« pruove d’ una vera amicizia. Ma 
vorrei, che mio figlio tornasse. 

Prosp. Se lo comandate avventurerò un servitore 
per ritrovarlo ? 

X. p* Te ne sarò obbligato. 

Prosp. E’ mio dovere 

X. p> L’ aspetterò in questa Galleria . 

Prosp. Siete padrone, qualora non vogliate passa- 
re nell’ appartamento del -mio padrone. 

X. p . Bramo rimaner solo per pochi momenti. 

Proip. Non volete , che prevenghi il padrone del 
vostro arrivo? * > 

Xj. p . Quando lo vedrai disoccupato lo farai av- 
vertito. 

Prosp. Prendo norma da voi. Permettemi. 

X- />• Va pure ... Prospero? . 

P/osp. Eccellenza. 

X. p. Silenzio ti ripeto. . . > 

Prosp . Non dubitate, (parte) 
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X. p‘ R* inaspettato scoprimento m* ha sconcerta - 
; to. Io rimango certo ne'miei giudizj. L* odio- 
sa famiglia di- Lussan penetrerà i miei disegni? 
.... No, Prospero saprà tacere, che s* egli ar- 
disse di tradire il segreto mio , il mio sdegno 
allora... . ma, c di che temo. 11 gran colpo è 
compito , e la vendetta tarderà poco a scop- 
piare ( Cava alcune carie ) Sono queste le 
armi, che abbatteranno r miei nemici. 11 di 
' loro possesso sgombra* ogn’idea di timore. Rin- 
, corali Comingio, e contempla in questi fogli", 
il preludio del tuo vicino trionfo, (siedete nel 
leggere ora freme , ora gioisce.) 

Fine dell* atto secondo . 






# 
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ATTO TERZO. 

f 


SCEMA PRIMA. 



Lungonois padre tralascia di leggere 
e ripone la carta . 

p. Uomo ingiusto! la tua predilezione ha semi- 
nala la disci-idiii, e la vendetta} Se tu vivessi! 
se tu .... ma sento, che qual* uno viene ver- 
so di me, sercbbe foise mio figlio? 


SCEMA SECOMDA. . 

Conte della Falle e detto. 



Cont. Cavaliere per amor del cielo perdonate alla 
mia tardanza, essa c stata involontaria, dapoic- 
chè lo sciocco dal mio cameriere non mi ha 
fatto avvertilo in tempo del vostro arrivo, in 
altro caso non avrei mancato a quei doveri , 
che sono.... signorsì. ... Voi siete dunque il 
padre del Cavalier Lungo noTsi^dìti sommo pia- 
cere di riconoscere in voi un altro mio distìn- 
to padrone, al quale senza ulteriori contesta- 
zioni Venite di grazia a scegliervi un » 

stanza* qui tutto è per voi, ve l'offro di cuore 
e senze complimenti , dapoichè i complimenti 
altro non producono se non se...* ma noujsta» 
te in disagio. Sedete. 
t. p. Per obbedirvi Qiedvno) 
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Sont. Siete faticato del viaggio, non è vero! 

L. p- Non inolio; il riposo di questa notte mi ha 
restituite le torze. 

Coni, Dove siete stato alloggialo? 

L. p. Ali’ abadia, nella quale ho delle aderenza 
Io mi era trasferito prima al vostro albergo^ 
m’aveudo inteso, di' eravate passato alla cam- 

pd^flQs » * 

Cont. Se voi avreste prevenuto il. Cavaliere sulla 
vostra venuta, noi tutti ci avrebbiwo dato l’o- 
nore di attendervi iti Tarbes. 

L. p> Son grato al vostro buon* animo. 

Cont • Come trovale questo clima? 

L. p. Ameno, e salubre. 

Cont. Ba^-uieres è delizioso per 1* aria , che vi si 
respira, ma piu celebre poi per le sue acque 
salutari dalle quali prende il nome. 

L. p. Lo so benissimo. * 

Cont . Penso, che per indisposizione di salute siate 
corso di volo a profittare di queste acque ? 

L. p. Tuli* altro ni’ ha condotto in questo luogo. 

Cont ■ Oibò, voi siete qui, e non dovete farvi fug- 
gire questa favorevole occasionc...Sjgnorsì vo- 
glio che prendiate i bagni con me. 

L' p.Nel tempo istesso, che rendo grazie alla vo- 
stra cortesia debbo soggiungere.... 

Cont . I)a parte le cerimonie , io le amo poco , e 
non le ammetto, quando trattasi di salute^.. 

L. p» Ma io.,., j "fan* :* 

Coni. Acqua calda, ed acqua pura, quesi’fc quan- 
to vi ^esibisco di cuore ' 1 

Xì' p.i( i!he uomo è costui?) 

Cont. Signore non dico per vantarlo, il mio bagno 
è uu capo d’opera della Idraulica tuttodì mia 


V.'- 
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invenzione , sappiate. Non solamente esso poò 
prendere la denominazione d’ una piécin^, ma 
è l'epilogo di quanti eèlebri bagni ha vantata 
1 antichità, e che ciò sia ve*o, voglio che an- 
diamo in questo momento ad osservarlo. 

L. p • Non martellerò tempo signore. 

Con*- Cavaliere mio apparecchiatevi , che da qui 
a due ore saremo belli , e nudi per tuffarci* • 
nell* acqua. 

L. p. Le mie serie occupazioni non permettono’ 
ch'io profitti delle vostre grazie.... 

C ont. Spero, che non mi darete uu dispiacere ri - 
cusando. 

Z. p ■ Al presente grazie al Cielo la mia salute no» 
é alterata.' 

C ont. Ecco l’errore... Cavaliere mio ecco l’ingan- 
no; questo medicamento è buono al corpo sa- 
no per prevenire i malanni. 

Z. p. L’ esperienza ha fatto vedere , che que' ri- 
medj, che debbono distruggere i principj d’una 
malattia ne hanno soveule suscitati degli altri 
piu micidiali. 

Coni. A quel che sento vi opponete al sistema di 
tanti uomini insigni i quali hau ravvisato ne* 
bagni una forza eflueute o per meglio dire 
deferente, la quale. ..Ma lasciamo queste forze 
e consultiamo 1' esperienza madre della verg^g^ 
chi non sa, ohe 1’ uso de’ bagni fra gH Ebrei 
li portava ad una mole sterminata dì vita, Noèi 
Matusalem si dovettero bagnare quattro volte 
il giorno. Io vorrei farvi toccar cou mano la 
verità del mio assunto , vorrei ....'-ma- una 
basterò per tutte. Mi sapeste dire caro cava- 
liere, perché il mondo veggeta ancora? S& uot* 


Digitized by Google 


\j 

■■oM**** T^R ZO 3 i 

il sapete Ve '1 elico io. Esso veggeta dopo sei 
mila anni di vecchiezza a riguaido di quel gran 
bagno salutare, che prese nel diluvio univer- 
sale. 

L- p. ( In qual uomo son io imbattuto ! ) 

Con/. Se voi mi darete tempo a riordinare le idee, 
io vorrei farvi l’analisi a... ma basta. ...chi sa 
... forse un giorno, mi rincresce solamente, che 
vostro figlio. 

Z . p- Mio figlio! che?,... 

Con/. Ancor egli è dichiarato nemico di quello me- 
dicamento, e per quanto mi sia affaticato non 
è stato possibile a persuaderlo per una venti- 
na di bagni, tanto più eh* egli si trova in una 
assoluta necessità! 

Z. p- E forse ammalato? 

Con/. Del lutto no, ma è disposta la macchina ad 
essarla in tutte le forme. Questa mattina ho 
ravvisato in lui un’alterazione.... 

Z. p- Oh Dio ! voi mi fate tremare? 

Corti- Signorsì, egli era mesto, pensieroso, e sem- 
brava, che respirasse con istento. 

Z. p . Il vostro parlare pone in orgasmo tutti i 
miei sensi, di grazia toglietemi a tanta inquie- 
tudine, ed indicatemi il mezzo come io possa 
vederlo. 

Coni. Che volete eh io sappia? 

L. p. La mia agitazione più cresce ! Temo di 
qualche trista avventura. •< 

Qont. Mettete l’animo in pace 

L. p-- Nou vi è dunque, chi possa dirmi dove si 
trova mio figlio ? 

Coni. Se n’è andato alfa fontana....» prosilo s^ve-i 
le inteso parlare della nostra fontana ? essa è 
celebre per le sue acque. 


Digitìzed by Google 



! : n 

3a A T T (ì <■*"' \ 

L. p% 0>n»*’.«iiate a ragionarmi di lui. E* egli forse 
còfa? 

Con/- Può darsi di si. 

JL- p . Vi dimando licenza. 

Com. Attendete, invierò uno de* miei domestici. 

L. p. No, amlerò d.t me stesso. 

Co ut. Aspettate, eh’ io chiami qualcheduno , che 
v’ aoeompago'. Piospero? 

L. p. Ho meco un domestico, ch’è istruito del Io«* 
cale. Vi ring-tazio, e vi saluto. 

Cord* V’ aspetto al bagno Cavaliere ; a ben rive- 
derci. . . 

Xj. p.' Se ritorna mio figlio anuuuzialegli il mio 
arrivo f via) 

Coni. Sarete obbedito. La fisonomia di quest’uomo 
ha incontrato tutto il mio genio, Peccato, che 
»ra nemico de’ bagni , ad ogc i modo io gliene 
iterò tante, e poi tante, che lo ricondurlo al tra- 
versato sentiero, e lo metterò fuori de* pre* 
giudizj. 

SCENA TERZA ✓ • 

; , . . 

• ' . « i . ; . 1 . * ; Prospero e detto 

d i;.. i « . 1 

F rosp. Mi hanno detto, che avete chiamato?" 

C ont. Tu arrivi sempre col soccorso di piso. E’un*' 
i'j che mi> sfiato. 

Prosp. Cosa comandate? 

C ont. Tra poco sia atl’ordinc il mio bagno. Doppia 
V acqua- eilda, e doppia l’acqua naturale. 

Prosp. Perchè ? 

C ont. Perché il, padre del* Cavaliere si bagnerà io» 
j sieufe coti raev . ^ 
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Prosp. 15 egli partito ? 

Cont. Si t è andato in traccia di suo figlio» ma in 
btievc ritornerà» fa quanto ti ho dette. 

Pro#/>. Vado....... 

SCENA. QUARTA 

* < • 

Contestino Matilde , e detti • v 

• * • « . . 

Matti . Cameriere dove hai tu imparato a servire ! 
sapevi bene, che io era con la D^ma nel giar- 
dino, e non sei venuto colà a ricevere i miei 
ordini? 

P rosp. Perdonate Eccellenza. 

Cont. Non trattenerlo piu lungo tempo, Prospero i 
per me questa mattina , dapoiche ho un fore- 
stiero uei bagno. ( Prospero via ) 

Matti. Che dite voi? 

Cont. Il padre del cavaliere. 

Matil. Il padre del cavaliere in Bagnieres P qual 
novità? raccontatemi: * 

Cent. Cosa vuoi eh* io ti dica, non voglio perdere 
il tempo senza profitto. Sono intenzionato di 
farmi onore col cavaliere. 

Matil. Presto prevenite il cuoco, il ripostiere. 

Cont. Io non ho altro per il capo , che il letto > 
la biancheria, e tutto eió che ha relazione col 
mio bagno. ( via ) 

Matil. U inaspettato arrivo del cavaliere non é 
senza mistero! 

P rotp Eccomi Signore. 

Matil. Recati dal Maestro di casa, • digli, ma vie- 
ne la marcheima 9 lieguimi alle mie stauz^. 
{ viano ) • - ^ - 
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SCEMI QUINTA. 

» « 


ìdarchssina Adelaide , e Cavaliere S. Odori. 


Adel. Non m' importunate di vantaggio. 

Cavai . Possibile , che sia tanto adamantino il vo- 
stro cuore per non accordarmi il perdano! Voi 
mi fuggite più che se fossi un mostro . una 
tigre. 

Adel. Lasciatemi. 

Cavai. Oh’ io v* abbandoni senza prima assicurar- 
mi del vostro affetto, non avverrà certamente; 
tornatemi il vostro cuore, ed allora.... 

Adel. Vi lusingate forse ch’io avessi nutrito qual- 
che sentimento per voi ? ' 

Cavai. E come no; quando voi me ne avete dato 
il segno piu evidente. 

Adel. Misurate i vostri detti cavaliere....... 

Cavai.. Fuori collera bellissima madamigella , 0 

sul fatto ve lo dimostrerò; sovvenitevi in pri- 
mo luogo, -che vi siete fatta servire di brac- 
... «ciò da rne io tutte le occorrenze ; secondo mi 
avete dato franco l'accesso in casa vostra sen- 
za privazione di luogo, e di tempo; terzo....;.. 

Adel Tacete:. voi confondete i doveri di , società 
con quelli -dell* amore. * % ' • ' *1 

Cavai. Da qui »' incomincia madamigella , -ed io 
«se ne appallo *al tribunale d* .amore, Sci vi» 
bando ai rimproveri , comprendo ch*\e#SÌ mi 
vengono da voi , perchè non vi ho restituita 
la sm figlia, è' pronta per esservi restituii 

ta , -qiuuip. m’ atóicurate del vosIvq cuore 

Adel. lo ny a mercanUggio I miei affatavi } 


*1 

f- 
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Cavai. Dunque voi mi amate t 
No» 

Cavai . Terribile verità! 

A del. Che non ho tradita giammài. 

Cavai • Posso almeno sperare col tefftpd Un' can* 
giamento ? 

Ade!.. Non mai. 

Cavai. Che bella costanza ! 

Adel. Addio. . 

Cavai. Viva il Ciclo , voi non partirete prima di 
cangiar proponimento. 

Adel . S. Odon , la vostra temeHtb' esce fuori de r 
limiti. Non m* obbligate mio malgrado a scor- 
darmi di me stessa , e strapparmi dalle labri 
una confessione , che offènderebbe la vostra 
nascita ? e la vostra educazione. ( via )' 

Cavai. ÀI cavaliere di S. Odon un affronto di tal 
sorta! Ed io non me ne vendico, ed' io.... Qi- 
bò! Le dame che s' amano hanno il privile- 
gio d’ insultarci impunemente , per la forte ra- 
gione, che in bocca di dna' bella 1 ' ogni oltrag- 
gio è un vezzo. La marchesana schiamazzi pu- 
re a suo senno io la riguardo da questo mo- 
mento come una piazza bloccata , che vaie a. 
dire sino alla resa totale io non debbo perder- 
la di vista. ( si pone a passeggiare ) 

SCENA SESTA. 

fungono is figlio, e dello 

» .et * • ‘ * 

F. ( Nell entrare e nel ve/ìere 9. ÓJbk si ' 
arresta in fondo della scena ') ^ Oh l X|« Ìof.../ 
s* ingannano gli occhi miei. Ah nò,' £ désso?. . 
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qoa!* incentro fortunato!... In questa 
ed a che viene? 

Cavai. ( Chi è costai , che mi guarda da capo a - 
piedi con tanta attenzione ? ) 

L. F. Signore ri saluto * 

Covai. Umilissimo servitore : (Che figura affettala) 

L. /\Prima di tutto fa d'uopo con un pretesto ti- 
rarlo fuori di questa casa ) 

Cavai . (Io non so intendere ancora perchè costui 
tiene fìsso lo sguardo sopra di me , e sembra 
turbarsi ) Di grazia p'-rdouate alla mia curio- 
sità, siete uu forestiere? 

L. F. Appunto. 

Cava!. M j che razza di servitù è questa del Si- 
gnor Conte ? lascia che la gente si introduca 
senza pi ima passar I* imbasciata. "Voi certamen- 
te bt amate parlare col padrone di casa ? 

l>. F. Non signore. 

Cavnl. E «-Ite cosa siete venuto a far qui? 

I*. F. L‘ ist'ssa domanda fó a voi. < 

Cavnl. Oh bella ! Io souo amico del Conte della 

Valle...... 


L. F. Fd io Ospite del medesimo. 

Cavai. V.*Ie a dite, che siete uu cavaliere? , 

L. F. Per obbedirla. 

Cavai. ( Egli mastica fra i denti • Diavolo ! .non 
vorrei, che ci fosse del torbido) 
l>. F. Il vostro nome ? 

C avai • Cavèdirr di S. OdonJ 
U F. Il volto nou Smentisce il carattere*. 

Cavai . Il vostro? 

F. Luugonois. . ' y' 

Cava!. Luugonois! • 

F. Si certo. * 


< 


• \ 






■ 


S 
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C ava?* Che rancho casato, che puzza di Norman- 
dia! vi confesso ingenuamente, che non vi co- 
cosce nè punto, n<! poco* 

X. F. Possibile! . . 

* Cavai. Da cavaliere onorato. : 

L. F. Eppure dovreste sovvenirvi , che jeri sera 
a casa del baroue di Berbille....... 

Cavai. Vi domando perdoni» nelle numerose adu- 
nanze gli Oggetti fungono facilmente. 

L. F ^Juest* è una ve ri li. 

Cavai. All* opposto mi reca maraviglia come voi 
fra tanti oggetti prendeste di mira il rnio vol- 
to solamente. 

£. F Eppure ‘ 

Cavai. Esso dovea brillare nel momento più se-» 
ducente, quolora produsse in voi tanta ammi- 
razione , ma non dnvea succedere il contrario 

da poiché il mio volto basta usiamo pru - 1 

denza. 

L. F. Difatti 

Cavai. Ah, ah, v* avvedeste dunque, che la Con- 
tessa Eugenia, e la Principessa Marianna spa- 
simavano per me. Diamine. ? siete molto per- 

♦ spicace, ed avveduto, cavaliere. Elleno giuo- 
cavano a calabreselle dove credo, che dispu- 
tassero dal mio acquisto con eodiglio, e riposto. 

JE. F. A quel eh* io sento voi siete la molta di 
m quante bellezze sono in Bagnicres? 

Cavai. Nè più, né meno. 

Z*. F. lo non potei essere ammiratore delle vostre 
- glorie, dappoicchè ebbi la fortuna di giuocarcs 
con madamigella.... maledetta memoria... ma- 
damigella....... 

Cavai. Noi oc vantiamo una quantità prodigiosa , 
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e «e rol non specificate la persona , nen fare* 
mo nieute. 

X. F. Posso ii ssol uta mente accertaryi esser ella dì 
vostra stretta conoscenza. 

Cavai. Non basta . Elleno sono tutte sotto la m>* 
protezione. 

X. F- Ma colei lo era in un modo parziale ; poic- 
ché osservai , che voi solo aveste P onore di' 
darle braccio sino alla carrozza. } 

Cavai. Adesso ci siamo. Colei é madamigella ... 

X. F. Si... Madamigella continuate. 

Cavai. Capperi! voi avete gran premura d’ inten- 
dere il di lei nome . Vi piace forse il di lei 
volto? 

X. F. E questo l'argomento , che traete voi dalla 
mia domanda? 

Cavai. Signorsì. 

L. F. Qual difficoltà 6 la vaatra di farmi Conosce- 
re la dama con la quale ebbi Ponore di giuo- 
care ? 

Cavai. A questo segno vi piccate voi di galautaria 
che vi prendeste l’incomodo di tenerci dietro 
sino alla carrozza? 

X. F. Vi prego a por mente, che la mia dimandi 
essendo onesta.... 

Cavai . Orsh non usate meco deragiri, che non fa- 
rete niente, il suo nome non vel dico se sapes- 
si mozzare la lingua. Colei, e sia detto per yoo 
atra norma è nel catalogo delle mìe innamora- 
te e tiene il primo rango. Il nostro matrimonio 
è soltanto ritardato dai preparativi che vi so- ~ 
no Decessa rj. 

/,• F. Ella è destinata vostra sposa? 

Cav<*l. Non son buono a prender moglie io? 
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li* F*. Mentite. 

Cavai, Cosi sapete voi di ciò, che passa tra noi? 

L. F. Jer sera- > 

Cavai. Jeri sera , se vi aveste posti gli occhiali y 
avreste veduto il presente eli ella rni fece di un 
suo braccialetto, nel quale sta delineata la su* 
bellissima effìgie, e per farvi ammutolire , te* 
nete ecco il braccialetto souo menzogne le mie? 

Che penzate ora? E questo il vero ritratte 

della dama? "Voi che 1' avete veduta original- 
mente rispondete, se quegli occhi, se quel la* 
bro, se quel ciglio souo i medesimi, che ava* 
te presenti. 

F. Si quest' è madamigella . ( co» sentimenti ) 

Cavai . Lodato il Cielo • 

F . Oh Dio? 

Cavai. Alto là con quel sospiro ; non usurpate la 
nostra giurisdizione..* restituitemi la smaniglia* 

té. F. Restituirla ? • 

Cavai. Certamente. 

Lr F. Non sarà mai. 

Cavai. Non sarà mai ? qual temerità è la vostra! 

(é. F. Tacete. . . 

Cavai. Con nna prepotenza? 

JL. F. Vi rendo il coutracambio. 

Cavai. Chi diavolo ha avuto a fare con voi , qual 
interesse passa tra noi? 

Zé. F. A madamigella gli cadde dal braccio , voi 
lo raccoglieste ed in vece di restituirlo alla da* 
ma, che ve ne fece replicate inchiesta, sfroo* 
tatamente ardiste negargliela. 

Cavai. Chi v'ha insegnato ad impicciarvi ne Tatti al* 

trai? ^ 

‘ . i . . . > 

\ 
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L. F. Non 8ofro , che da an vostro pari venga 
soverchiata una dama. 

Cavai. Che attinenza avete alla mia innamorata? 

£> F- Ileudi grazie al Cielo, se nell istaute non fo* 
sii punito della tua temerità. 

Cavai. Cosa m'avreste fatto? 

L . F Con la forza ti avrei costretto a rastìtuira 
quel vezzo. 

Cavai. Ed io avrei saputo fare delia tua pancia un 
fodero per la mia spada. 

L. F. Io mi rido dei tuoi pari, 

Cavai. Siete un vigliacco. - 

L. F. Vile a ine? 

Cavai. Qui uou c’ è altro, che voi. 

L. F. Attendete. ( per partire ) 

Cavai . Dove andate? Duerni la smaniglia. 

L. F. Fra poco vi mostrerò il mezzo per ottener* 

: la* 

Cavai. Voi avete ragione, che non ho la spada al 

fianco, in altro caso 

L. F. Aspettate vi replico ( via ) 

Cavai. Non servono i chiassi ed i rumori , Voglio 
la mìa smaniglia , o giuro al Cielo farò cosa 
da forsennato. . " 

L. F. ( Tornando con una spada alla mano ) 
Signore per farvi conoscere con le prove, cha 
non sono qual voi mi credete, seguitemi. 
Cavai. Dove? 

L. F. Fuori di questa casa. Vi aspetto alla porta 
: „ di .Tarbes, * • 

Cavai. Ed a che fare? 

L. F. Prendete, e lo saprete. 

Cavai Io non prendo armi che non conosco |fuori 

della mia spada. 
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£. F. Prendete vi dico ( Gli getta la spada ) c* 
troveremo all’ insegna del Reai Giglio; se si e. 
te cavaliere verrete, (vìa) 

Carni . Pensi tu ch’io abbia spavento delle tue stoc- 
° V catet Non è questa la prima volta diavolo 
mi dispiace , che non ho meco le mie pistola 
per bruciargli le cervella .... Sono nel brutto 
imbroglio .... £ cosi S. Odon, si va , o pure 
si resta? Bisognerà andarci a inio marcio dispet- 
to, ma e chi a ciò mi costringe ? I) dar ret- 
ta ad uu pazzo è una doppia follia .... ma 1* 
onore L’ onore non consiste nello sbudel- 

larsi .... dunque l maledetta la mia pessima 
stella. 

SCENA. SETTIMI. 

Adelaide , e detto ' . 

, * 1 * * •. i 

A del. Cavaliere voi con una spada in mano, che 
vuol dir questo? 

Cavai . Ah ingrata, perfida sconoscente .... vado a 
sbudellarmi per voi all’iasegna del Giglio (Al- 
zando la voce per partire ) 

A lei. Fermatevi, ' ~ 

Cavai. Non posso ( torna ) Devo battermi cbn un 
forastjere, con un diave, che non conosco nep- 
pure di nome, e ciò per vostra cagione, (c.s.) * 

Adel . Voi delirate. 

Cavai . ( c. s. ) Lo volesse il cielo corro a misu- 
rarmi sino all* ultimo capello con colui , che 
giaocaste jer sera in casa di Berbille. 

Adel. Gran Dio! rimanetevi. 

CavaL Non mi trattenete ...» JE^li deve morire ; e 
voi tigre crudele.*.. 

£ 
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Adel. Uditemi. 

Co.» il. Ali’ insogna del Giglio, Madamigella fuori 
porta di Tarbes, ricordate ve ne, atidio. ' 
AfleL. L* origine delle vostre querele?.!..' * 

Cavai. Non è tempo. ...io parto.... se qualcheduno^ 
degli amici dimandasse di me dite loro , che 
vengano subito all* insegna dej Giulio , eh’ io 
ài.lendo colà. / • • ' q ‘ '7 

•4 del. Arrestate il passo. 

Cavai. Vado a battermi all’insegna del Giglio (via) 
4Aol* S. Odon... Cavaliere.... La vostra vita...«la 
wia riputazione....'’ ' ' ,,vv “ : 

SCENA. OTTAVA. • ' ; 

Prospero e detta 

Prosp. Eccellenza, che avvenne? 

Adel. Ah prospero! vola, impedisci un disastro. 
Prosp. Voi impallidite! Che fu? 

Adel. Il Cavaliere S. Odon ... uno straniero vanno 
„ a battersi,. ' 

Prosp. Óh disavventura! Maledetta smaniglia..., ' 
Adel. Che dici tu della mia smaniglia?.,.. 

P/osp. Voi siete la dama offesa! ... Ah eccelleoz^. 
non vi e tempo da perdere, indicatemi il Iuo- 
;eo della dishdà. 1 '*•' * 

Adel. Fuori porta di Tarbes all’inseguà Àpi Giglio 
Prosp. Vado subito non temete. ( via ) ' , . . 

«^</* Prospero ti affretta , io non so dove mi àia. 
wt* sopra UM sedia) 

(Pine dell* atto tetto* ' 


^ 

■/ » w 


...i . 


• i ’ * • >•••('' 
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4 delaide sola 

Scuotendosi da suoi profondi pensieri 

\ * ' 

• Tulio ancora è silenzio, Prospero non ritorna, e la 
ili lui lentézza, renile più fieri i combat li in enti 
dèi mio .cuore, é riempie la mia immaginazio- 
ne di mille funestré conseguenze.. .Ah Prospero 
chè recbif „ • 

lini . * v. - . . 
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«CENA SECONDA. 

** 

Prospero e detta . 



Prosp. Rasserenatevi, e non temete. * . * 

si del. Ch’ io non tema tu dici? 

Prosp. I due cavalieri sono stati divisi. 

Adel. Deh! non deludere la mia impazienza 

Prosp. Non mentisco eccedenza. 

Adel. Tu mi hai data la vita ; e dove li trovasti ? 
che dissero al tuo arrivo? 


Prosp. Io .non li ho veduti, ma da alcuni contadi- 
ni ho intèso, che mercé i buoni uffizj <P ùo 
uomo autorevole i rivali sono stati costrettila 
separarsi. 

Adel. Eccomi re n dota la favola di Baviere*. 

Prosp. P, qual colpa avete in .cfci ecceìl^n^a? t 

Adel. Nulla, ma un tristo fine non fa credere giam- 
mai il principio innocente. 
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Prosp • Se io avessi sospettato solamente , che vo- 
stra eccellenza era la Dama a cui apparteneva 
la smaniglia ; vi assicuro che 1* affare non sa- 
rebbe andato cosi. 

Adel. Tu sai bene 1‘ origine della disfida. Prospe- 
ro me la svela, essa è per me un mistero. 

Prosp. Jt ri sera non perdeste una smaniglia? 

si del. E vero. 

Prosp . S. Odon non la raccolse, e se ne rese Pa- 
drone? 

Adel. E che perciò? 

Prosp . Un cavaliere, che trovossi presente al fatto 
s* interessò per voi a segue, che avendo in- 
contrato S. Odon in questa casa ha voluto con 
una disfida risarcire 1* insulto, e vendicarvi. 

Adel . Qual interesse a ciò 1* ha spinto? 

Prosp. Volete eh*io vel dica eccellenza? non altro 
che amore, e gelosia. 

Adel. E chi è questo vavaliere, di cui tu mi parli? 

Prosp. J1 cavaliere Lungonois, che giuoco con voi 
da BerbiJle. / ^ 

Adel. E chi ciò ti assicura ? 1 . . * 

Prosp. Egli medesimo ch’è ospite del mio padrone 

Adel. Oh Dio! Il cavaliere è in questa casa ? 

Prospero corri , fa che immantinente torni la 
mia carrozza. 

***** 

Prosp. Volete partire? 

Adel . All* istante se lo potessi. 

Prosp. E che direbbero i miei padroni? voi avete 
promesso di rimanere. 

Adel Cercherò dei pretesti. 

Prosp . Perdonatemi j la vostra risoluzione appre- 
. sterebbe maggior alimento alle altrui .dicerie j 

e confermereste col fatto, che avete parte nel- 
V avvenuto» 
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A del» T* inganni; la mia lontananza è necessaria , 
e la mia presenza.... 

JProsp . La vostra presenza, e la vostra autorità rap- 
pacificheranno gli animi irritati, e produrranno 
efiVlli maggiori di qual si voglia aspettazione . 
A del., J sse al conti ario sarebbero di stimolo a nuo- 
ve risse , e nuove inimicizie. Si Prospero, io 
debbo allontanarmi, poiché il rimanere qui do- 
po 1* inconsiderato passo già dato , non giusti- 
ficherebbe la mia condotta, ma anzi la con- 
dannerebbe. E* duopo prevenire mia madre dello 
avvenuto pr difesa dell* onor mio. Non tar- 
dare un istante, e proenra, che torni subito la 
mia carrozza. Riguardo alla coutessina Matilde 
essa m’ accorderà il perdono quando sapra la 
vera caggione del mio allontanamento. 

Vrosp. Io non m* oppongo, e corro di volo a ser- 
virvi ( via ) 

Allei. Le parole di Prospero avvalorano i miei so- 
spetti. Si che il cavaliere nutrisce della pas- 
sione per me, io me ne avvidi jer sera dal suo 
turbamento, e ne rimasi intenerita. Ma, ed é 
. . credibile , eh* egli mi ama , qualora con una 
disfida ha conpromessa la mia riputazione , e 
«d ippici si strugge per la contessina? Qual cou- 
tradizione nel di lui procedere ? Quanti argo- 
menti per temere della sua fede ! Ma, e per- 
chè io Io condanno senza prima ascoltarlo?.... 
io!.... qual cimento!... Oh Dio!.... perché gli 
errori d* un oggetto, che si ama sono cosi fa- 
cili a perdonarsi? 

. ... '.t *.wV 

. . • • . • u >j- . 

' •••.’• * 1 - 

... • U / . . f 
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Cavaliere S. Odori, e detta 

Cavai. Vittòria mia bella Marchesina , vittoria ; il 
mio nemico vinto e superato, fogge , si preci- 
pita , s’intana , e lascia a me solo il possesso 
di quella mano alabastrina , e di quel tenero 
cuore. Io pongo ai vostri piedi 1’ acciaro glo- 
rioso, strumento memorabile del vostro prezio- 
sissimo acquisto. 

jtdel . Siete contento una volta d’ avermi resa con 
le vostre stranezze, 1* oggetto dell’ altrui deri- 
sioni? 

Cavai. Che dite voi? Io vi ho resa al contrario og- 
getto d’' invidia , e di ammirazione., il mio ri- 
spetto verso di voi sorpassa. 

Adel . Non mentite , non è questa la condotta da 
tenersi da un cavaliere in tali incontri , la dì 
cui natura è tale, che Va a comprométtere la 
estimazione, ed il déébro d* una dama. 

Cavai. Io strinsi Tacciano pii* per difendere le vo- 
stre, che le mie ragioni, 

Adel. Io non so di avere ragioni, che sianò attac- 
cate alle altrui ineonsìdaratezze , o per meglio 
dire alla vostra follia. Da questo prendo nuo- 
va materia , onde rimproverare a me medesi- 
ma la mia passata condotta presso di voi , e 
mi pento di avervi accordata la Olia leale a- 
micizia. Il vostro bisbetico carattere, me ne do- 
vea difendere, sono stata poco avveduta, e ne 
vengo punita. S. Odon , guardatevi in avveni- 
re di più turbare la mia pace, e dalla mia con- 
fusione non altro argomenterete, se non quel- 

• \ 
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d*.l\n : i^!upiari^ 9 , che mi divora per esser- 
"raijn, cifr troppo ^ajdi decisa (wjo) 

C^;|; questo il premio che riporta il valore! 
Le qqq^e, adunque contano per nulla la vita ? 
Diamine ? e che debbo fare dippiu per meri* 
tarmi 1’ amore di Madamigella! 

{SCENA QUARTA,., 

Conte & sina Matilde , e. detto , 

; * ' _ * • ’ ■ - s * ii> _ ’ 

M otil. Cavaliere cosa significa quella spada? 1 ; 

Cagai* Significa, Coqtessina,,, che mi sono batiritft 
da disperato. 

Mah'/. Che ascolto! Ti, sei battuto?. 

Cayak ,£<) me un Erreojlo Contessiua, 

Mal il. E con chi mqi? 

Cqyal, Cop t pp, vil,e>, che ho incontrato in quest* 

, easa t e che spacciossi per Cavaliere. 

Ma//!, òime! Parli tu del Cavaliere, di Lungonois? 

Ccwa(.. Cosi rpi sembra , se la rabbia non mi lift 
fatto dimenticare il suo nome. 

Mafil. E qual ragione a ciò ti ha spinto! 

Cavai . Amore, dispetto, e gelosia. 

Me///. Che strana pretensione è la, tira voler esse- 
re amato per forza. Quanto debbono, esser le 
tue innamorate! 

Qqaqte ne richiede il bisogno . , 

blatil. Ed, io ti dico apertamente , che non son« 
per te. 

Cavai, lo non ho aspirato giammai a taot* onore , 
e pretendo, che il solo cuore della Marchesana 
Hqp mi venghi invo|ato da quel furfante. 

Matti . Che sento ! il Cavaliere gLungonois ama la 
Mirchssiua! 
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•••C avai. Cosi non fosse , ed io ^fcrdéssi tre quarti 
della mia nobiltà, che mi Costerebbero, pd^o. 

Malli. Oh rabbia Egli faceva Io spastoiato pèr'juev' 
Sai tu se la Marehesina’gli corrisponder 

Cavtd. Ne temo fortemente. 

Matil. Za bile mi divora. •• 

Cava/. Non dubitate però, che la mia spada deci- 
derà la quistione, 

Matil. Si Cavaliere, noi due siamo stati offesi, e 
bisogna Vendicarsi. Trova quel traditore , rin- 
facia gli la sua perfidia* e poi in nome mio .in- 
timagli nn secondo duello. 

Cavai. Madamigella, spiacemi infinitamente non po- 
tervi ubbidire. ‘ * 

Matil. E perchè? Hai tu paura di lui? 

Cavai. Voi non mi vedete a fondo, e non è que- 
sto il primo cimento per me. 

Matil. E pere li è tardi aucora? il tempo incalza, ed 
il mio furore non ha remora. Tu devi io que«» 
Sto-èiorno ponirlo. 

Cavai, d Vedi sorte in qual altro imbarazzo mi 
trovo!) 

Matil. Zitto parmi sentire ... Cielo , J f a tu che 

litorm quel malnato Cavaliere. 

Caviti. ( Oh cielo di grazia non impicciarti ne* 
fatti miei, e mandalo mille miglia da qui Ioa^ 
tauo ) ! 

Matil. S. Odon , ora vedrò se saprai vendicare i 
‘ ' tordi d‘ una dama offesa ingiustamente. ' , . 

Cavai. Lasciate operare a me. 

Matil. Ecco il Cavaliere. 

Cavai. (Oh Diavolo!) 

Matil. Tn vederlo mi si rimescola, il sangue nell e 

? rene. '-•• •• 
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Ritiratevi s«uza perdita di tempo. 

M ’itil. K perché? 


4$> 


Cavai. Ritiratevi replico in fondo dell' appartamen- 
to acciò il calore della briga non produca in 
voi qualche convulsione» 

Moti'. ( Spero di vederti avvilito, (via) 

Cavai. Lisciatene a me la cura , Maledetta 

eh io resti non son pazzo ma questa 

spada corro a sotterrarla nel giaidiao, o a 

calarla in fondo d’ una -peschiera (w‘fl) 

SCESA QUINTA. 

Lurt^onnis Vadre. e Luogonois figlio 

f> Padre il vostro silenzio é il più atroce ca- 
stigo, che apparecchiar mi possiate. Deh se 1* 
amore é delitto opprimetemi di rimproveri, ma 
non mi togliete la vostra confidenza, la vostra 
tenerezza. 

L. p. Incauto! la tua sola condotta....... . 

L, f. Perdonatemi essa è stata la conseguenza d* 
una cieca gelosia. Qual nomo è sempre pa- 
drone di se medesimo? 7 

L. p. Tirami, e lasci ignorarlo a tuo padre? E* 
questa la sommissione* che .tu dunque gli devi? 
C. f. Ascoltatemi, e poi..,,.,, 

L. p. Non vi sono discolpe: se sin* ora J 13 * arr< >s* 
r sito di manifestarmi 1* oggetto della ipa pai'* 1 
.sione, essa dunque non deve, che disonorarti. 
t,f. Io non avrei ardito di occultarvi il minilo 
de" miei sentimenti, se colei, che ha posto io 
bisbiglio i miei sensi io 1* «resti ceduta .prima 
d» |er Ku. !... . i 

7 - 
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X. p. T! tao amore è b<*n strano, e singolare. 

Z . f>, vero t ma non è do’ primi però. , 

Z* p. E^ii è una bizzarria dello spirito , che nati 
svanisce. * :> • • . 

L. f. Non è possibile Padre mio io sento che il 
fdoco dd,l ; > mia passione divampa di momen- 
to in momento. -, ... 

Z- p- E che! ti ostineresti di amare una donna sen- 
za nome, che nòn è la scelta di tuo pacjre, • 
che opponendoti un rivale, si serva del più vi- 
le artifizio per trarti nella rete ? 

Z. / L* ingenuità del suo volto, la languidezza de- 
gli occhi suoi, non Smentiscono punto la can- 
didezza del di lei cuore. .....Padre mio*. 

I. p. Io m'iotei esserò per la tua felicità , quan- 
do ne sarà giunto il tempo opportuno^ presea- 
tamente altre cure esigono, , eh* io l!< allonta- 
ni da Questi luoghi. Trattasi dél tuo stato, trat- 
tasi d’ una giusta vendetta alla quale stamié 
attaccati i giorni di tuo Padre. Si tu il , vedre- 
sti vittima dell’ odio, te questa Vendetti man- 

^ C«ÌSS£» # ' » v +i 

Z. f. Questa vendetta più' volte mlà risuooata all* 
orecchio, e giammai avete cessato. di forma r- 
. ne, un imiterò. Deh tiòn prolungate più ìla tor* 
mentosa mia impazienza, e palesatemi il vostro 
pemico. Io andeió con piacere ad esporrò là 

A mia vita , senza cimentare la vostra, i . 

Z. p. Queste .carte 'potranno istruirti di tutto. ( la 

^ dà a f cune carte ) ~ • « . 

^C. f. E quella che adoro? - „ 

Jb. p- ta vendetta non è in nostro potere, tua, nel- 
la mano d* un giudice^ a lui è riserba'lolil ri- 
parar 1* ingiustizia • lo fiualmeoto' veglio tutto» 


Digitized by Google 



% QUARTO . 5, 

i velarti, quando ii luogo, ed il tempo lo per- 
metteranno. <•” ■> 


'È>. f Non paventate', qui non possiamo essere in- 
tesi, e ‘ad ogni incontro non vi sarà difficile il 
cangiar tuono ; Padre mio non esitale uu mo- 
mento eh io pendo da* vostri labri. . 

X. p. Io li paleso un avvenimento le di cui : con~ 
' seguente ho temuto di partecipare fin ora. 

X. /*. f ( Che sarà mai ! ) * < 

X. p. Ascolta: La Casa di Comincio da cui tu trag- 
gi 1* origine è forse la piu ricca , ed illustre 
'di quanti ne Vanta questo regno. Mio Avolo a- 
veà due fluii , e sedotto daHe insidiatile i lu- 


singhe del Cadetto , alla di lui morte egli di- 
spose a favore di questo, ed in pregiudizio del 
Primogenito, delle considerevoli terre, e pren- 
dere gli fece il titolo di Marchese di Iaiss^d. 
Ciò non produsse 1 bel debole animo di mio Pa- 
dre il minimo risentimento, ed il vedersi pri, 
vo di un* eredità, che gli si conveniva per ti- 
tolo di maggioranza, uon lo scosse neppure. 
Insenzibite a questo segno , egli anzi sen visse 
col fratello nella piu invidiabile armonia, 'e vol- 
le perfino, che 1* educazione - de* figli rispetti- 
“Vi' fosse cornane ad entrambi , ad oggetto di 
'vedetti uniti , c non far di loro dae nemici. 
Oh quanto egli s* inganna? Il figliò di Lussai), 
ed io ci odiavamo mortalmente, é hi sola pre- 
senza de genitoii era di freno al nostro furore* 
Estinti questi ci fabbondonammo cfocgptrnte 
all* odio, allo sdegno , e tanto più perchè mi 
si èra stala fatta palese ,‘.1* ingiustizia •■ai miei 
dritti arrecata. Mi separai dal cugino pensando 
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tatti i mezzi di vendicare i miei torti ; mentre 
vivevo cruccialo da questa smania, mi si pre- 
senta un giorno un vecchio soprai nteiid enti» del- 
la mia casa, che lesse 1* interno mio cuore, e 
signore mi dice, io so da qual fonte detivano 
le vostre angustie, e le vostre tristezze. Voi 
cercate di abbassare 1* orgoglio di Lussan? Eb- 
bene io Ve tie presento il mezzo più sicuro. I 
beni che egli possiede appartengono a voi per 
una antica fidec«>mmissaiia disposizione , e vo- 
stro avo non poteva disporne. A tale annunzio 
giubilai di contento, e mi fu di stimolo a nuove 
contese, le quali divennero fra noi più frequenti, 
c più vive. Un giorno io era a diporto; quan- 
do m* incontro per avventura in Lussan , egli 
fiero mi guarda , io lo schernisco con un riso 
di compassione ; Egli m’ insulta , io rispondo, 
in fine impugnammo il ferro. Confesso a mio 
rossore, che venni superato da lui, e che l’in- 
degno mi concesse, ma con disprezzo la vita. 
Questo dono fomentò maggiormente la mia av- 
versione , c ci dividemmo per non rivederci 
mai piu. 

L> f m Ed in qual parte ne andiede? 

£. p. Sappi dappoi, che T usurpatore erasi invo- 
lato alla patria per non cimentarsi più meco, e 
che in Tarbes vivea. 

Z. /. In Tarbes? 

£. p. Si nel luogo medesimo, dove per le guerre 
civili erano state trasferite le scritture de' no- 
stri antenati. * 

£. /• E perché tardaste fin' ora a vendicare le 
vostre ragtonif 
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Z. />. lo non polca sMiea insospettire il nostro ne- 
mico , recarmi in questi luoghi e procurarmi 
dagli arclitvj di quell' abadia i titoli da quali 
dipendeva la vittoria della lite.', La casa di 
Lussati ha delle grandi aderenze, e scoperti una 
vr/ha i miei maneggi le sarebbe riuscite di sop- 
primere, n di bruciare le carte. Mi faceva duo- 
po del più fino artifizio per deluderlo, ed ce- 
co perchè risolsi d' inviar le sconosciuto e mu- 
nito di tnie lettere per sollecitare P abate, che 
è congiùnto di tua madre , ad appagar le mie 
brame. •* l .. 

L. /. A voi' é già noto , come vi partecipai con 
una lettera , che per ordine sovrano egli era 
passato a Bajonna, che s' ingnorava il titoruo. 

L. p' Questo ritardo, e la notizia ricevuta. . abbru- 
cile troppo tardi, della seguita morte del mio 
naturale nemico mi dcl.berarono alla partenza* 
io non sono rimasto deluso nelle mie «pelame 
e la provvidenza ha esauditi i miei voti. 

£ •• Com e! *,u * ,■ 

Z. p. Giungendo in Turbe* intesi,. che 1’ abate il 
giorno prima si era restituito alla sua resideri- 
*a, Io corsi ad abbracciarlo, <e con mio conten- 
to mi vidi ancora fra le mani queste carte so- 
spirate, oggetti della mia giojai 

Z* f’ Di quanto noo vi son' io debitore? 

Z. p. Contempla adesso l'importanza della tua mis- 
sione, e qual disordine recavi al tuo ingrandi- 
menti? per una obbrobriosa disfida. Di te che 
ne sarebbe avvenuto, o vinto, o vincitore? Ne- 
cessitato d'onore a manifestare il vero tuo no- 
me, queli armi non avresti tu somministralo a 
tuoi nemici medesimi? * . 
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JL . f. Ìo non oso rispondere. 

JL. p. A$i< u»ti iu I " nto a prender comiaio da chi 
ti trovi iti dovere di praticarlo, e s opra tutti... 

£. f Oh Dio? voi persistete ancora a partir# ? e la 
vostra promessa, e Madamigella? 

X. p. Intentata che sarà la lite, ed oppressi la ca- 
sa di Lussan ti restituirai in questi luoghi , a 
chiedere la sua ,mano a* ella è degna del mio 
rango. 

fMa allontanarmi senza prima obligarla con una 
promessa è lo stesso che perderla. 

X. p. E credi poter pronunziar un giuramento sot- 
to un nome mentito, senza attentare al proprio 
onore? 

f Per me tatto è perduto. 

X. p. No, ma di ciò lasciane a me la cura. 

X. f Ila; e che pensate di fa re? 

X. p. A me non mancheranno i .mezzi onde pren- 
der notizia di lei. 

X. f. .Io temo 

X. p. Tuo padre penserà a tutto. Va preparati al- 
la partenza, ilo cercherò intanto di scrivere a 
' .tuo Zio, e partecipargli Piriti ma mia risoluzio- 
ne ,'iVeggo Prospero, corro «ilui per *1 bi- 

sognevole. (via) i 

L. f- Mio padre ha, deciso. Non vi è piò luogo a 

sperare, ogni: lusinga svanisce ,oh Dio! <s la- 1 

: scerò l’oggetto della, mia tenerezza, io uou ve- 
• . dró j>iu, Madamigella. 

; '■ . • • • r . uhi • f f i •• t 

'•><*»./ o « * • * I 
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' •' • • • ' . 

«CENA CÈSTA. ... . 

• % » 

* . • > . ( • o . , . . 

Adelaide e detto % j 

- . *j . i | j 1 1 

A del. Presero Cameriere? . , . ;{• . 

X*. f \ (Giusto Dio! ( éolpito ) . c u 1 - t 

A del. ( 11 Cavaliere, quale incontro! .. 

L>. f. Madamigella ...qual prodigio.*.. voi in questo 
casa!... voi.. ..(io non so perchè tremo.) 

A del . Sìgilbrh... la vostra presenza.... la mie attua- 
zione ( ah! mi batte il Odore.) . , . 

!L. jf. Chi cercate? . 

A del. Chiedo di Prospero # uh de* domestici del 
come. - . .. i. v> 

h. f Se credete eh* lo possa avere l' Onore *de*vo« 
stri cotmudi.... t > U, J • . ..> ' 

Adel. Bramo sapere ie la mia carrotza è giunta. 

Ti. f- Deb! perchè (defraudarci del piajcgr# della 
vostra amabile presenza? , 

Adii. E ; osate dimandarmelo? il disordine avvenuto. 
L». f. E* nòta a voi la mia avventura? . , 

Adel. Pur troppo. ;v 

Xi.-f iì» temerità di colui dovea rimanere impa-% 

. nita? * 

Adel. E chi mai vi ha autorizzato a far ciò? 
i/. f. Oh cielo! prendereste - parte nei pericoli d'un 
temerario? .. • . ■ ; 

Adel. Lo esigge 1' umanità , la sensibilità del mio 
cuot'e. j ‘ I >» v i - • • », . <'• -./ • / 

L*y. Finite di rimproverarmi. Ss avanti agli occhi 
• vostri son divenuto colpevole, questa colpa mi 
•-'è cara, Qualora vi ^restituisce dò che vi era 
stalo temerariamente involato). „ *• . j 
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Adel . Meritava una smaniglia il sagrifizio della vi taf 

L. f- Voi non siete giudico competente. 

Adel- Ecco la forza dell* opinione. 

Jj. f. Anzi della vera stima Madamigella. 

Adel- Quale linguaggio é questo? 

L. f- Quello d’ un ammiratore della vostra T virtù. 
Lo diro infine , quello di un amante. 

Adel- Signor e**..-- ■■ « *•» /• .1 » 

L. fi Non mi chiamate un temevano. Un vero a- 
mòre* noti offende y ed il mio trasporta .... ah 
" ei lasciale, che vi confessi, che dall* istante , 
* che gli occhi miei e incontrarono ne* vostri, io 
non ho potuto vincere me stesso. Da jer sera 
irt foy amata, idolatrata. 

Adel. ( Som confusa ) 

li.jfi’Chi prà felice di me, se le lagrime che ho spar- 
se sono onorate dalla vostra pietà., se posso udi- 
-'¥<r« in* volta dal vostro labro, che non siete in- 
sensibile al mio affanno! E* pure deplorabile il 
mio stato! Nuoto in un- mare, di speranze, e di 
‘ 'timori. A mio Padre è nota la mia fiamme, tì- 
gli 1* approva , egli promette di stabilir questo 
nodo, ma un fatale avvenimento mi obbliga di* 
’Vidermi do voi, ed allontanarmi da questo luo- 


go. \ 

Adel- '«Voi ^sàrCito? • *. .! 

Jj‘ f h le lo, impone un' espresso comando del Ige« 
, nitore, la perversità de' nemici di mia fami- 

rvrgtikJ: ii <. : 

Kdel- Avete de' nemici? ed ia qual parte? 

IL. fi’ fÀ Tarbes Madamigella. ,C. 

Adei. Per ijual caggione? « < 

L. /. Quostoè un segreto, che palesarlo non posso* 
A del. E chi siete voi? .w - j . •• 


. 
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£i. f. Non curate saperlo. Un inganno innocènte. 

Adel. Un inganno... oh cielo!. ..Non «reste voi Ca- 
valiere? 

L. f. Il sono pica di quanto immaginar lo possiate. 

AdeL jE che vuol dire la vostra riserbatewa? 

L. f. L* ho giorato a mio padre, e debbo...» 

AdeL. Oh Dio! Voi mi fate temere di qualche si- 
nistro accidente.. ..il vostro giuramento , la vo- 
stra circospezione, m i conturbano» m'attristano 
mi fanno tremare. 

L. f. Calmatevi . 

A lei. Non posso. Un' interna agitazione ha posto 
in isco npiqho i miei sensi, ...io palpito. ... 

L. f. E perchè? . . . 

Adef.Si tremo par la vostra vita, tutto m’aunnnzia, 
che un delitto... 

L. f. V'ingannate. 

Adel. Cosi non dice il mio cuore.... 

L. f. Un interesse di mia famiglia..» 

Adel . Voi cercate deludermi. 

L, fi Prima m’ incenerisca il cielo. 

Adel. Ebbene parlate. 

L .fi Oh ..cielo?..,, mio padre, 1* onor mio... 

Adel. Addio. . ( 

D. f- Arrestatevi. , , . 

Adel. Non posso. Io non so con chi parlo, L* uo- 
mo onesto non mentisce. 

li. ^.Uditej se il palesarvi il mio nome è sufficien- 

te a porre in calma 1* animo vostro, io non 
sono lontano di tradire mie padre. Giuratemi 
un inviolabile segreto. 

Adel. Vi dò la mia parola d* onore» •* 

lj. /. Di voi mi fido*. - . a . a. 
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A del. Chi liete! 

L . fi 11 mio nome non è Lungonois, Io sono f e- 
uico figlio del Conte di Comiugio, 

Adel. Di Comingio! (cor» stupore) 

L. f -Voi stupite ? si questo nome ò de per tutto 
conosciuto» 1 servigj, che ha pelatati; al sovra-» 
no, 1 hau fatto meritare 1* altrui stima, 1* al- 
trui ammirazione. 

Adel. E quello della famiglia, .ohe odia vostro pa- 
dre? 

"L. f. L* intenderete a suo tempo. 

Adel . Crudele? si .... no . M * voi stesso .*•• io..... 
oh cielo! 

L. f Qual uuova agitazione? .... no mente vi ter- 
rò nascosto .... la famiglia terribile a me , e4 
a mio padre, e quella di Lussai». 

Adel. Voi pure l* odiate? 

,L. f. Al pari di mio padre. 

Adel. Sapete voi, che di questa famiglia è. super- 
stite una sola donna? ' •- 

£• f Colei si ridurrà agli estremi, ella troverò in 
me il suo piò acerrimo persecutore.! beni, che • 
ingiustamente ha tolti, deve deporli fra « le mie 
mani, per dividerli cou voi. 

Adel • Conoscete voi 1* erede di Lussai»? 

L. f. Non curo conoscerla. ' *, e * 

Adel. E se un accidente la recasse a voi davanti? 

E. f. Deh non mi augurate un infortunio, Il {suo 
Volto dovrebbe essermi necessariamente odioso 
e funesto .... ma oh cielo! ... a voi cadono 
delle lagrime. ... che vuol dir ciò?»., compian- 
gete voi la mia nemica? 
t. La vostra nemica... « Cavaliere. - 


Addi 
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Jj> f. Madamigella*. v j _ 

A del. Addio. 

L. f. Fermatevi.... questo pallore.... questo pian» 
lo.... quell* addio.... che voglion dire?.... E- 
teruo Dio! .... sareste mai? 

Adel. Si la Marchesina di Lussan, la vostra odiata 
cugina, Adelaide è quella, che vi trovate pre- 
seme e die voi cotanto abborrite. 

L. f. Fulmine, che m’atterri.... ah mia Adelaide... • 
Adel* Fuggitemi per sempre.... il cielo mi perse- 
guita.... voi mi siete nemico (w a) 
li. f No, che tale non sono.... io t'amo-, iot*i- 
duiatro .... Adelaide!... Adelaide.... ió ancora 
non t‘ offesi , e tu già sei vendicata. ( s* ab- 
bandona al dolore , ed alla disperatìont .) 

. . . * , f 

Fine dell * atto quarto . 

* • . J f 
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ATTO QUINTO 


£ 


SCI HA PRIMA 


fjmgonois figlio scuotesi da un profondo 
letargo volge intorno lo sguardo 
cercare A delaide > e dice,» 


or 


fi jEjlla m* abbandona!... Ella mi lascia in 
questa deplorabile situazione . Gran Lio ! chi 
1' avrebbe creduto? lo divenire i* amante d’A- 
delaide , di colei che odia tanto mio padre ! 
tutto si combina a trafigermi il cuore. Sventu- 
rato Comingio , a quali affanni ti destina la 
sorte ? Tu altro non dovevi attendere da una 
passione così violenta, che amarezza, e tormen- 
ti, si, sotto di questo amore si nascondeva un 
arcano! Tu dovevi presentirlo, che il destino 
si prendeva giuoco di te, che.... ma ritorna mio 
padre.... chi pia infelice di me. 

SCENA SECONDA. 

Lungonois-, padre e detto • 


p. In quale stato ti trovo? ... hai tu pianto o 
m* inganno? ( L. fi. si copre il volto in atto 
di dolo> e') perchè volgi altrove lo sguardo?-... . 
tu piangi ancora !... dimmi , di ciò n* è forso 
cagione il romanzetto tuo Amore? (L. fi. fa un 
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moto come se volesse parlare , prorompe in 
piando) vieni una volta in te stesso. Qual de- 
bolezza è la tua? 

L .f. Padre nno.... se sapeste .. voi non avete pih 
figlio. • 

L. p. Come! 

L. f ( che fo, io tremo. ) 

L. p. Donde proviene il tuo turbamento? 

L. f. ( Scuoprirò tutto ?... no , io ne pavento del 
suo sdegno . Egli e terribile , egh è inesora- 
bile. ) 

L. p. Taci e mi guardi con spavento , ed orrore? 
che t’ ho fatto io ? Aprimi con fiducia il tuo 
• cuore. 

L. f. ( Perchè non è un’ altra/ Adelaide! ) 

L. p. Tu coutinui a tacere! 11 tuo silenzio m’ in- 
sulta parla una volta. 

L. f. ( Escasi finalmente di affanno ) sappiate 

L p. E di nuovo rompi fra le labra gli accenti? 

L. f Io tento del Vostro sdegno. 

L. p . Non i stancare la mia sofferenza. Parla qua- 
lunque sia il delitto, un padre.. 


SCENA TERZA. 


Prospeso e detti. 

Prosp. Eccellenza? 

L. p. Prospero che chiedi? 

Prosp. Scusatemi , credevo, che fosse qui la Mar- 
chesina di Lussan? 

E. p. Di Lussan. 

li. / ( O me perduto! ) 

s 

ì 
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Prosp . Signore.... 

In* p> Mi parli tu- della figlia del Marchese di Lus- 
san? 

Prosp. Appunto. 

L. p. ( Qual rabbia mi divora? ) 

L. f ( Ecco il fulmine , che stava per scagliarti 
sopra il mio capo.) 

L. p. Ed a che venne in questa casa? Ha ella sa- 
puto il mio arrivo? , 

Prosp. ( Che sara mai? ) 

L. p . Dimmi hai tu veduta 1* usurpatrice delle 
nostre sostanze , quella perfida .... ma che tu 
ti scolori.... tu tremi! Oh stelle! .... qual ve- 
lo si squarcia avanti gli occhi miei ! ... qual 
terribile scena! figlio parlami sincero.... la tua 
amatile sarebbe mai!.... 

Xj. y*. Padre.... 

L. p. Non proseguire?... avrai tu la viltà di amare 
i miei nemici! 

L. f Signore disponete della mia vita ma non già 
del mio cuore. - 

L. p. Sceletalo! 

L. f. Vi muovano le mie lagrime. 

L. p. Esse destano la mia, eterua indignazione , • 
che! sarò stato io medesimo il fakro delle mie 
vergogne, e dell* altrui derisione! Ah ! fremo 
solamente in penzarlo. Le mie sostanze.... 

L. f. Io le riacquisto con la mano di Adelaide. 

h. p. Voglio una vendetta, che da tanto tempo ho 
sospirato. Xu o scordati di lei, o d'esser mio 
figlio. 

L. f. Pietà di me. 

L. p . Sodo inflessibile, sono inesorabile* • * 




I 
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! té» f. E volete eh* io mi renda il piò vile, il ^pg|i l , 
crudele fra gli uomini? 

té. p. Io ho sofferto abbastanza, rammenta il mìo 
; carattere impetuoso. No* Colei non è fatta ^pec 

divenire tua moglie. 

X. f. .Padre mio..*. 

X. p. Meno repliche. Prospero dove si trova il mio 
servo? , 

Prosp. Egli è fuori, Eccellenza. 

Z.. p. Vado su guest* istante ad affrettar la parie» « 
za. 

L. / Ah! No? 

X. p. Taci, 

X* f. Udite....... 

X* p» Ubbidisci (yia) 

X. f. Ah Prospero? tu mi aita. 

Prosp. Io rimango di sasso. 

X. f Ogni speranza si estingue Ho sperduto 

Adelaide .... Un padre me la toglie .... cru- 
dele , non ti basta, il rapirmela? Tu vuoi an- 
cora, eh* io congiuri ceco a renderla infelice 
e nello stato di mi$eria?Qual barbarie inaudita. 

... ed io medesimo, io che l’adoro, mi rende* 
ró il suo carnefice il suo oppressore? A questa 
idea il mio cuore si spaventa, e cessa da suoi 
-moti*... No io giuro per quanto vi è di più sacro 
nel cielo , e sulla terra, che i progetti di mio 
padre non si compiranno giammai. 

Proso. Signore uon disperate, chi sa col tempo-.. » 

A 1 , j. Tu non conosci appieno mio padre , il suo 
K orgoglio lo rende crudele. 

Prosp. Sventurata Adelaide! 
r £• f- Prospero, bai tu pietà degli infelici? 

: '• ’ T- 
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prosp. Qual dimanda? 
jj. f Posso chiederti una grazia? 
prosp. Non mi lacerate piu i’ anima. Disponete 
della mia vita. 

L, f. Amico io non ho coraggio di presentarmi ad 
Adelaide; Vanne tu da lei* palesale il funesto, 
avvenimento, dipingile con i piu vivi colori dei 
sentimento il mio lagrimevde stato iti tutta la 
sua estensione, ma nel ragionarle , leggi negli 
occhi suoi, e non ti sarà difficile il conoscere, 
se io ho meritato da lei compassione , o se io 
le sono odioso .... Deh se ti risponde che mi 
ama, vola fra queste braccia j^er darmi una 
nuova esistenza.... ma se mai..\. ah eh* io ge- 
lo io proferirlo.... se mai Adelaide mi odias- 
se ciò non tnel dire giammai. Lusinga la mia 
fatale passione, e lascia, che nel momento, ohe 
Adelaide m* abborre, io mi strugga per lei . 

Mio fi lo non tardare un istante, va, e rammen- 
ta, che la mia vita è nelle tue mani. ' 

Prosp. Io vado (qnaota pietà mi desta) ( via ) 

L. f Adelaidu! Adelaide! t*avrò perduta per sem- 
pre? ... per sempre? ... E ohi eterna la mia 
sventura? Un delirio dì mio padre , un obbro- 
brioso sentimento di vendetta, una. ...ma che! 
il delitto trionferà impunemente sopra della 
virtù? II cielo noi permise giammai. Ed ora co - 
. me soffre.... forsennato, e perchè incolpi tu il 
cielo, quando 1* uomo è malva?, io. Ah! se da- 
gli uomini attender devo la mia feliclità , il 
male è disperato? Oh Dio! Non vi sarà meato 
d* opporre, non vi sarà via di tentare , tutto 
è senza forza per m**! che- dico? la sola mor- — 
te non può vincersi, lutto il resto della rii* è 





♦ Quinto 6st 

una $oncat«n »*ione d' avventare, che 1* una 
a II’ altra succede, che 1 una *11* ailra s' op- 
pone. Una vite é il primo anello a .cui sta so- 
spesa la catena di mie sciagure , questo filile 
anello spezzato, io potrei .... incauto, ed a che 
tardi? 1* .origine funesta , che fomenta la di- 
scordia , e la disperazione, non è essa in tuo 
potere ? Queste carte opera dell’ inferno non 
puoi tu distruggerle, ed annientarle ? Oime ! e 
mio padr**! questo nome fa tremarmi. ...vile?., 
queste ricchezze funeste a te non apparterò io? 
d‘ esse tu non dovrai esserne 1* arbitro, ed il 
sovrano? Questo sacrifizio?. .si esso é dovuto al- 
la più amabile delle donne , all’ idolo del 
mio cuore. ( lacera le carte ) 1’ onde rapide 
dell’Adour, che qui sotto scorre , seppelliscano 
per sempre ne* loro vortici le memorie fune- 
ste di questi laceri fogli {fi getta da una fi- 
nestra ) Ah! che feci mai! ... perché tremo , 
perché pavento ? ... Adelaide .... tu si...** ho 
commesso un delitto?... il cuore... .questo cuo- 
re.... ah no ? che la mia interna rivoluzione , 
non d’altronde proviene, che dalla gioja di a** 
ver salvata Adelaide. 


SCENA quarta. 

r * r 

. * « » * .. * 

Lungonois padre e detto > 1 *, . ì. 

£. p. Ebbene sei tu pronto a seguirmi ? la Cagione 
ti ha restituito a te medesimo ? Conosci i tuoi 
doveri? il primo de r quali é di odiare- i mie ne * 
Bici? . ' v . , ... ..v - .** 
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X. f . Signore voi avete 1 impero sa la r ia vii» , 
ma non già sopra' i miei difetti. 

X. p - Temerario non meritarli i eterna mia. indigna- 


• ZI 

X. /i Datemi Adelaide» datemi Adelaide, questo è 
quanto vi . chiedo. *. 

X . />. | Insensato! 

X- l-o sarò sempre Io stesso. 

X. p £1 io saprò scordarmi di esserti padre. Va ' 
lungi dagli occhi ■ iniei, vivi ilell' indigenza , 
nell* oscurità, e conosci , che privo dell* opu- 
lenza- l* amore e un’ illusione, è un fantasma! 
Da questo istante il piacere della vendetta mi 
terra luogo di figlio. 

X. f- Uscite una volta d' inganno ; se bramale di 
vendicare le vostre pretese su i beni , che vi 
appartengono, voi dovete implorarli da lei. 

X. p . Vaneggi ! Elia dovrà chiedermi uua penosa 


esistenza. 

X. f. Padre.... Signore.... punitemi. 

E. p, E che? la tua debbolezza , o per meglio di- 
re la tua perfidi*, mi svelerà i’uhimo de’ de- 
litti? 


E f Ah si 

E. p. Perfido I* hai tu forse sposata con un ma- 
trimonio clmfeetùin? , 

L. f iVo, ma 

E* p. Ma che? vi sono altre armi per trafiger* 

mi il cuore? 

E. f. I tìtoli, che voi.. .*.«v 

E. P- Prosegui. . • 

E ; f Le carte, che jn’I avete affilato;;. 

E. p. Dove si trovano? 


1/ 
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y* Questa mano le distrusse. 

L. p . Oh enorme attentato? 

L. f Vendicatevi io moro contento , se ho salvata 
Adelaide. ; 

I*. p. Questo nome mi torna tutta la mia rollerà f 
figlio disumano? se natura non m* impedisse 
se tu non fossi mio figlio , vorieì roti questa 

(erro ( accasi a mìo la mòno alla optici fi ) * v * 

# ^ * . »■ • 

SCENA QUINTA. 

Prospero e detti . 

Prosp. Ah Signore? che fate? 

L. p. Punisco un traditore, mi vendico d* un in- 
grato. .-TPV/ier 

Prosp. Egli è vostro figlio. 

L. p. E il mio carnefice , fa cagione della mia 
morte. 

Prosp. I! suo ancore non è indegno di lui. L’infe» 
lice Adelaide. .... 

I*. p. Non ragionarmi di qta>r mostro j chi mi par- 
la d* Adelaide mi pròvoVà Io sdegno. * 

£CENÀ SF-STA. ' : ' 

* ♦ «Vi ! . f ■ •. * . , ; 


Conte e < 


• t t ,,t : > / 


.i •• 


Còftt • Presto cavalière il mio / bagno e all' ordine, 
a e non - aspettava elio il Vostro rJlórr/ó. 

Prosp Date luogo alla r» gioii# / 

~ Coni. .Evviva prospero <(ate luogo alla ragioni , * 
profittate di qimstfe'teddNohrfrènìo saWtafre.V 
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Ptosp. C«1 tempo noti H i*it p proverete quest'unione 

Cont. Appunto Signorai, quest* unione di fluido, e 
di solido.. .. 

jP’Osp Voi concilierete nel tempo istesso , 1* inte- 
resse dì due famiglie. 

Cont. Prospero non intendo come accordi tu il ba- 
gno, e la f'imigli.i, che... signosì 

h. J. Oh Cielo! Adel iide si avvicina! 

L. p. E' quella la figlia del mio nemico , I* ori- 
gine de* miei dissapori ? io V ucciderò con le 
mie mani medesime. 

L . f. Ah p;idre! 

JProsp. Signore.... 

Cont. Che diavolo é avvenuto? 

SCENA. SETTIMA 

« t 

, « # * , • * < 1 , » , 

Adelaide e detti . > ; 



Adel- Trascinata da un sentimento di rispetto , io 
mi reco alla presenza d’uno Zio che mi dete- 
sta per una colpa , che non è mia, da poiché 
il candore di quest’ anima è senza macchia, e 
Ir* quiete di mia coscienza non è turbata da 
alcuno rimorso. Signore io vi rinunzio volon- 
tariamente ciò, che forma 1* oggetto delle vo- 
si re brame ; spogliatemi di tutto , e lasciatemi 
il solo dono iteli* innocenza. Oime ! come da 
quest’ istante io vi dono tutto no, che- possie- 
do così potessi in ricompensa meritare una 
scintilla della vostra pietà Jella vostra tenere*-» 


Za . . t ; q- 

%, p% La tuia tenetela? la Ria compassione’, chi. 
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la?.-.. » -perfida dopo avermi sedotto un figlio? 

L . f. Non é vero pedre mio, non è vero. 

L. p. Moti replicarmi un accento, La ina cecità fa 
ignorarti tutto 1 * artifizio del suo discorso. El- 
la studia tutti mezzi per destarmi una pietà ver- 
gognosa, il di eoi scopo è quello d* attender 
la tua mano. ed assicurarsi uno stato... scelle- 
rata la mano di mio figlio ? ed allora di chi 
sarebbe il trionfo ?» Pria che gli occhi miebsi 
prestino a quest’ orribili; scena un ferro , un 
veleno, me li dovrà chiudere per sempre. 

L. f. Adelaide? Adelaide! 

Adel. Comingio, noi siamo sventurati, non ci resta 
che la virtù sol >1716010 per consolarci nelle di- 
sgrazie, e tenderle meno pesanti. Signore, vo- 
stro figlio è rassegnato. Egli si scorda d un 
amante, e d’ un amante che lo ama 

L. f Ah! mia divina Adelaide? 

Coni. Come mai Lungonois s* è trasferito iu Co- 
uu ligio. 


SCEMA. ULTIMA. 

Servo di Comingio , poi Matilde , e detti. 

Serv. Eccellenza, è giunta la sedia di Posta* 

/•• p. Andiamo. 

L. f. No, non mi staccherò di Adelaide. Datemi 
piuttosto la morte, che dividermi da lei. 
Matil. Che novità sono queste? 

Cont. Io ne so meno di te. 

Adel. A mica, Contessina soccorre! emi. 

f Crudeli voi le data la motta, ella manca dal 
dolore. 
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Coni. Recatela nel inio -bagno, c penserò io a sa- 
narla. 


L. p. Dividiamoli con la forza. - - 

Prusp' Eccellenza! 

Motti Qu 'l aidire!. .. . . 

Coni. .Vi f.’ noie in casa mia.... 

J. p. Non vi oppeuelev 

■i* /' Disumani lascia temi.... essa é mia. 

A del. Conàngio mio caro Comincio ... 

L’ f* Adelaide.... Adelaide. .. addio. 

A del. Egli parie,... io lo perdo per sempre- Al$ 
Comi ngio torna.... 10 manco. 


Fine * 
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BkNAVIDES 

COLONNELLO BISSO N 

COMINGIQ 

LORENZO 

GONTIERB 

DAN CI ERE 
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! ATTQ' PRIMO 


? 


• : S C E N A h 

» , * V 

>'* Mft * ... , t 

4 ' ‘‘ *■ » > ' , v 

Tl Teatro ràppreséuta la Galleria dell’ appartamen- 
to del Marchese non ancora terminata da di- 
pingersi , in essa vi è quanto fa bisogno ad uu 
Pittore. ' ; 

1 Za Gontiere , e Dande r . 

Gont. 0-4arneriere ? Chi é di là ? 

Dan . Cosa comandate Madama ? 

Gont. La cioccolata è all 4 ordine ? 

Dan . Signora sì . 

Cont. Abbiate la bontà di recarla » 

Dan . lo camera del Padrone ? 

Gont . Una ne porterete qui , giacché S. E. la mia 
Padrona tra poco sarà iu questa Galleria. 

Dan. Cosa vuol - dire , che la Marchesa esce una 
volta dalle sue stanze ? Dacché siamo nelle 
terre del Padrone , ella con ha latto altro» 
che starsene rinchiusa . 

Gont . Di grazia , non vi mescolate n^gli affari de* 
Padroni , e portatemi la cioccolata. 

Dan. Come volete r non vi, dimanderò pih nullo. 

Cont. Ditemi il Pittore non Si è fatto ancora ve- 
dere ? Da uu mése » che dipinge nei nostro» 

*■ c 
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Castello , è questa la prima volta , che viene 
cosi tardi: me lo sapreste dir voi signor Dan-» 

cier ? . _ . ,. 

J)an> Di grazia uon vi mescolate negli affari di Fu- 
tura , e lasciatemi andare per la cioccolata . 

G ont. Bravissimo vi siete vendicato con le mie 
parole medesime , senza che yi avessi dato 

motivo di dolerci ■ * 

J)an, Qibp ! io non vado in collera cosi presto . 

G ont. Stiamo allegri per quanto si può , e non 
facciamo la scimia a questa casa , nella quale 
vi spira uua tristezza, elle ammazza . ... 

J)an. Ecco qui: voi stuzzicatela mia curiosità * 
e non volete poi , che vi domandi perche la 
padrona pianga ,-e ; so spira sempre . - 
Goni • lu questo mondo non si ha sempre motivo 
di stare allegri . Co^a volete, che io risponder 
Duri. No uè possibile, che voi ignoriate la cagione. 
Goni. Io non so altro , che noi donne con diihcol- 
là piangiamo davvero , ma una volta che lo 
facciamo c seguo,* cìie ci manca qualche cosa. 
Don. Cosa mai può mancare alla Padrona? 

Goaf, Quello forse a cui meno pensiamo . 

J)an. Vale a dire? ' . ' * 

p ont. lo non voglio fantasticare sopra cose , cnc 
nulla mi giovano: ma odo rumore di la credo, 
cjie giunga il Pittore ... 

Ddn. E voi tqrnatq sempre al Pittore , non vorrei , 
clip ( coJui . _ 

Goni . Addate a prendere la cioccolata . Voi taroc- 
chereste dalia ntàttiha alla sera . 
jQan. Bellissimo perché ho dettò ftol chiodo mi 


-1 
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x u: ; cardai© -U tioccolata ! cojb colili verremo alle 
brutte « 

G onti Pèrehè ? cosa mai vi ha fatto quel poverino ? 
Dan. Ecco per difendere il poverino si va in forisi * 

- - -i se non vi appartenesse ivon Vi sareste fatta per 

, , lui », nè; bianca « nè rossa / 

Goni, Ma .volete andare^ una Volta per questa be- 
.. :i , ned ella cioccolata ,, è un ora > che la sta a- 
spettando il Padroné. 

Dan. Vado subito , vado subito, non vi è da du- 
bitare quel maledetto Pittore 1* ha finalmente 
innamorata . Che sia maledetto il punto , che 
venne in questa, c^sa..>(via) 

Gonf. Povero « sciocco ! sai tu , eh* io fìngo non 
intenderti per tirare a riva la mia barca. Si-* 
gnor si , io amo il Pittore, e lo voglio per 
mio marito * Vi dispiace ? ma non $ò che far- 
' vi : é vejto^phe: per lo passato vi ho detta 
qualche paroletta ambigua , ma ciò non deve 
tenersi coti** un contralto \ e poi il privilegio 
delle donne , è quolloudi aver sempre ragione . 

" * r.f . , ; v :» " /• « 

- ... .... ^ ,,:S,.C,EN A II • 

« ■ ** r i * j * ' • * j i • ' f 1 

. ’ ' rftyancfcr £$n due cioccolate y e detta • -v 

in f r. offési) . ' m ^ 

-Dan.g Ecco là calceolata « 

Goni. Lasciatemi questa per la padrona , e recate 
1 ' j'Sqa; Eccellenza . ( , 

.Dam Madanfwi , t ci j( siamo intesi • w< 

. Gvnt. Andate su,b^o, che la cioccolata si raffredda. 

'i r! r-i ivi oi r: • i y .* ’.i 
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} ) an . Ma non al’ legno i come la "èieUS divenuta 
voi . (via) „ . . . r 

Con/. Per lui sarò tempre di gelo } ma la Padro- 
na non viene; Diamine, non vorrei die fos- 
si obligàta a pflrtàrfó l la cioccolata nella sua ca- 
. mera , allora, tiòn 2 vedrei piu il Pittore , oli s* 
egli fosse venuto piu pertempo , quale occa- 
' sione migliori pei ’lrovdrmi da sol a sola co» 

, . ° * * nr . i > . t r _ t-, . . 

lui, ^ • - . ® Dl *^ 

/ U : "•■.sì <v ev , »>• r • ab-- I • 

* SCÉN A»*III i 

■' - :n I .«I •. ; ... od: 


s 1 


Adelaide j *& deità , 


;» Oluli-I 
.. • filli 

ai r n.i*j7 


A del- Gonfierei 
Gon/! Eccellenza t 
Adel. A chi parli? 


: d 

i e * 

i 


o 




\ 


I i n 

u; » i «•! 
• -r 

t 1 • 


■'VOfT ji.t 

f « • M t 


‘Goni. A niuno Eccelfchia* Prendete^# preterita 
'■ v 'la cioccolata ) - • • •* * * ; 

Nò, ponila su qiié} tèvoliiitfi ^ *8*»/; * 

Gont. DiventcrVnn ghìddèré 1 . 1 < * ** " ’ , 

^deZ. Non ho voglia di Beveria , la cliiaroai per 
non dar disgusto a mio inerito, e per non be- 


veria fìnsi di venire in galleria. 

f. Ma dh'é raiW d'-itònk»^ vuole. 


fin nf 



Adel Gorgiere, io nacqnT per 1 P tttfehcitti. Sibo dal 
momento, che io cominciai a conoscere la »*- 
*a deììa 1 pkssioné^' ben J ebW iitì or* Mbnqèfll*. 
Gont. tSicte veramente buona la mia Padrona* pec- 


J 
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• cato che nella scelta di un marito ci siete co» 
sì poco riuscita. 

Adel. Ah? che miar*vnadre mi ha sacrificata. 

G ont. Vostra madre ? Io scommetto che avevate 
.un amante, che a vostra madre poco gradiva. 
Adeli Non aòcrèscere la mia malinconia. Vediamo 
queste Pitture. 1 ! ‘ * 

G ont. Come- volete ( Ho «Coperto ove giace 1» le- 
pre ) E così come vi* aggradano? 

Adel. Si, sono di buon gusto(ma il mio cuore vor** 
rei meno tormentato) » 

Gont. Rassomigliano 1' autore , se; voi vedeste la j 
fìsonomia nobile , ed interessante , la maniera 
disinvolta^ e graziosa di quel giovane Pittore * 
direste voi essere un angiolo s, ah ! y maledetto 
dii Io tiene , avrei avuto tutto il piacere di 
farvi vedere quel giovane t...... Basta , vorrei , . 

che questi colori sparissero ad un tratto. r 
Adel • Perchè mia Gonliere? * 1 * M * * 

Gont to Per non farlo andare mai piu da questa ca- 
sa. •> > • • ■ oì . • i ;» :a o • :. v 

iAdel. Se arrivi ad innamorarti, povera* le. n 
Gont. Io ei sono arrivata, e vado prendendo allo- 
gio. 1 * 01 . ’ ì 

Adel, Se lo sa mio marito. • •* 

+G ont. Sarebbe bella, che il Padrone vorrebbe met- 
, ter il dazio sull' amore. Vi dico, che quando 
trattasi di matrimonio non porto rispetto a nes- 
suno * poicchè il procacciarsi il> marito di suo 
« compiacimento, stimò, che sia la piu bella co- 
sa di questo mondo. ' . . 

Adel, Ah mia .cara Gon tiare, mia cara-amica} ve» 


r 


\ 
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- . dfr, che il termine de* miei.' g<or«vi è vicini 

( piange ) o- • t '■ 

Gont. Eccellenza voi piangete? per cnfiur no *1 fa- 
-* - te altrimenti piangerò ancori». Kon-» siate tan- 
to crudele verso voi medesima l parlate. , fa- 
teli»’. intendere 1* origine del vostf-o, allatto' ,,*\e 
Studierò i mezzi a porvi rjpà.io* \ v • »>> 
*Adel. La- sola- morte mia cat*P «antica, . la #©la \naofc- 
te potrebbe consolarmi., . 1 , 31 ( ° \ 

- Gont . Siete la prima , ches.nop siasi fidata di me. 

E* vero, che spesso ci pregiudica iJ partecipa- 
r! ,;re^s pfppr j segreti; ma una volt», che la per- 
j, sona é conosciuta per la sua fedeltà , e->pe *1 
f - s r - SOD buon cuore, è una specie f d’ ingratitudine 
non. Volersi fidare di lei. ' ' 

Adel Oh qnanto volentieri acquisterei un* amica 
nel di cui seno potessi Versare deile lagrime.. 
Gont. Se fossi una dama conte voi, vi direi son qui 
ma perchè la mia nascita*-*-'... «V 

Adel. La nascila non fa essa i cuori s^nsjbiji . Il 
Cielo si è riserbato il crearli. Si tu .ruotiti la 


mia, confidenza, ed io te la 'fato di tuli’ i Casi 
miei; se altro non poss* ottenere da te, che del- 
le lagrime, avrò assai conseguito. 

Gont. Parlate amabile mia Padrona., ! • .. 

Adel . Odi mia cafa Coniierc , e vedi , se il-des 
, , «tino è quello,, che im perseguita-. Io sono 1 

. , unica Erede della famiglia di Lussai». Mio Pa- 
v . dre. avea ; un cugino, edì ^Ca questo i). Con te di 
.Comi ligio* implacabile nendpo di ,, nastra casa 
per cagione d’un-i lite. Egli affacciava delle* pre- 
tenziosi -sopra i beni, che mi appaitet$vaHio, e 
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cercava tuli* i mezzi per vedermene spogliata 

Io viveva in Tarbes unita alla mia cara 

Madre la di cui memoria mi è cara tutt* ora ; 
quando il figliuolo di Comiugio sotto nomo del 
Cav. Lungouois si presenta una sera in casa 
del Barone di Berbille. Girne! noi eravamo fat- 
ti per amarci. Io ignorava il mio Amante , e 
il Cavaliere non sapeva eh* io era la Marche- 
sina di Lussan. Suo Padre l’aveva inviato co- 
là per acquistare i titoli da quali la mia rovi- 
na pendeva. Noi ci amavamo con quell* entu» 
siasmo, e con quei trasporti, che sa suggerire 
il più fervido amore. Una mattina mi porto a 
casa della Contessili» della Valle, e m* incon- 
tro nell* amabile oggetto, che idolatrava il mio 
cuore. Ci dichiarammo per 1’ amore, e per la 
tenerezza } ma oh Dio! nel domandarci scam- 
bievolmente i nostri nomi, 'ci scoprimmo nemi- 
ci, ma Demici troppo cari. 

Gont. Non c* è clic fare , amore ha le sue bizea- 
rie. 

Allei. Ci lusingammo col mezzo d* un matrimonio, 
che si dovesse estinguere un odio, che di. g‘» 
era terminato in noi due . Il Padre di Comin- 
gio sempre avverso , e sempre orribile contro 
la casa di Lussati non dava orecchio alla no- 
stra passione. Tutto era perduto per noi. Io 
mi vedevo in un abisso di calamità. Mi s* in- 
vola uti amante il più tenero, il più affeziona- 
to , e con esso quanto avea nel mondo. I be- 

v ni di mio Padre sarebbero stali sequestra'ti; sa 
Comiugio senza saputa mia c coatto i voleri <f* 


Dii 
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au inflessibile Genitore non avesse distrutto il 
. , . fatale processo. 

Qont . Oh esempio senza pari! 

Adel. Figurati qual fosse la rabia , e lo sdegno d* 
un nemico , che volea vendicarsi ! me lo strap- 
pa dal sebo, e lo trascina a Bordeaux confi- 
nandolo in una orrida prigione, nè gli .si per- 
mette di là 1* uscita , se non quando odiala m* 
avesse , e sposata un* altra donna .. 

Gòni. Io raccapriccio ! Ed il vostro amante allora? 
Adel . Intrepido nei perigli , e fedele all* amore 
chiamava a nome Adelaide. A me lutto era 
noto , e mi si vietava per sino il contento del- 
le lagrime . I furori di mio Zio , e quei di 
. mia Madre, ma sopta tutto V orrore d' una 
.prigione , che per me soffriya Coiningio, mi 
decisero a scrivergli una lettera . In essa gli 
manifestai il mio cuore, la mia fedeltà e ter- 
minai col più orribile colpo , che m inviava 
allo altare Da quel momento uon ebbi più no- 
vella di lui . O Cieli! chi sa, se una tal nuova 
, . non gli avesse cagionato la morte • 

Goni, Poveriuo ! 

Adel. Caddi in un mortale abbattimento. Da quello 
istante fu alterata la mia salute; per piu giorni 
guardai il letto . Oh ! da quello io fossi pas- 
sata al feretro, che sarebbe stato per me (Me- 
glio . Non mi ristabilj , che per inviarmi allo 
altare, ed a porger al mano la Marchese di 
Benevidos . . i /-- 

. # -a 

G/jìì{. Eccellenza, giacche tutto è perduto datevi 
r '~ .«òsraggio, e superate una passione . ^ 
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Adel . Che pregiudica, l’onor mio. Drdi il vero. M i 
- C^tttlere <JhVCTÌ d* una Mogliò', o di uhm 
D ama. Tatto si potrà esigere d’ Adelaide, fuor- 
ché 1' intiera bònfj’ttiWt» . Adtorò'* il Cayalie re . 
non* “vi* è momento V VlhWnoh ai presenta al mio 
01 * ’ sguardo, ne conservo troppo viva I* idea. 

< Goiit . Zitto, componetevi, che vòélrtf 'rttbnto arriva . 
Adel. Qual disgrazia èia nVia ! impediscono, 

si 00 le lagrime. : ‘ ' ' 

. . . i • .. . i ■ iè'i ' ) 1 • !«*i 


S GENA IV. 


Senevides^ e dette. 


^ * 

.i*e. 


. tt. 


Beli. Adelaide, vói cògliete a q'uel cfhe'Ved.ò trftti 
i momenti per togliervi alla K raia presenza. 

* Adel.' Signore, v' ingannate; ♦* ^ 

- Ben.' Cóme posso ingannarmi se vi cerco per tut- 
to, 'è-non vi trovo.' ■* . . • 

~ Adel i Non vi plissé eh' lo veniva in questa Galle- 

• ria - /- 1 - • *"4 ** 1 ■ • j «... >•>» < *u 

Ben. Qual novità è mai iqtiestaMla’ éhe 'sihróo' nV.l 
mio castello , questa è, la prima volta , ‘cfoe/>i 
allontanate dalle vostre stanze:' ' ll * ì • 

Gont- Eccellenza* • non si è presentata Inai uria o£- 
casionè che 

_ • * • * <■ 1' 

B<tn. Taci, io non parlo con le. Cfi&ro }' . 

Goni. Vi domando pej ddtìb» E'u'11 diavolo in Ìoj> 
ma d' uomo). 

Ben. Che cosa siete venni, r a far qui j 1 "' ‘ •'* 

Adel. Ci venni per vedere ^piestc pitture. 

4 *en. Come vi aggradiscano? ' -v 5*' * • * * 
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jidél. Aliti. : " r •. .. 

Ben. A vostro solo riguardo fo adornar*. questo 
appartamento. t 

’jidel. Non merito le mostre altenaioni. ; 

Ben . Da questo tuono freddo, e priva d’ affeziono 
con cui mi rispondete, mi fate credere, > che le 
mie premure poco, o nulla v* interessane. E* 
yero sono stato uu pa^o nel farmi trascinare 
dal desiderio di piacervi. Correggerò T errore. 
Questa Galleria rimarrò del tutto imperfetta. 
Ehi? chi è- fuori? Che piti non venghi il Pit- 
tore. 

Gont. ( Povera me! ) 

Ben. Ninno risponde? 

Goni. Eccellenza non andate in collera la mia 

Padrona mi prendo T autontk di rispon- 
dere .; Sì signore, io . « è la mia Padrona 

. .. prima di giunger voi, ammiravamo le bel- 
lezze di quest* appartamento. Noi siamo rima- 
ste incantate. ... vi accerto, che il medesi- 
mo ha incontrato tutto il genio della Marchesa. 
Ben. Debbo credere a tutto ciò, che dico costei ? 
del. Credetela. 

Goni. ( Che ti colga la peste ) 

Ben. Avete bevuta la cioccolatta? 

Gont. Eccellenza si, e con sommo piacere. 

Wen. Ma che vedo! 

Gont* ( E* fatta la frittata ) 

Ben. La tazza ò ancora piena! 

Gont . ( Oh che 1* ho detta grossa, questa volta , 
c non la scappo ) ■ 

Fon. Che vuol dir ciò ? 
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Gont . ( M> vengono le convulsioni ) 

Ben. Io forici con te. ( a Gonfiare ) 

Goni- Ve da rispondere Eccellenza ? 

Ben. Mi si dicono dèlie menzogne? ( con la taz- 
za nelle mani dirigendosi ad Adelaide ) 
Goni. II Cblo me ne liberi? ‘Ecco la verità. Dan- 
cier ha qui recata la cioccelatta bollente nel 
maggior colmo,. c la Padrona attendeva, eh* 
il bollore si fosse calmato , per poterla bev«- 
re. Vedete quanto fumo. ( soffiando déntro 
la tazza ) ** 

Ben. Voi cercate ingannarmi ? ma giuro al Cielo 9 
farò eose da forsennato ( getta la tazza ) 
Gont. ( Respiro. Io temeva , che me la gettasse 
nel yoltp. ) , 5 

Ben. Perchè* timi avete bevuta la cioccolata ? 
Adel. Una indisposizione. • ; • 

Ben. Adelaide! . . W Marchesa! la vostra malinco- 
nia^ la ’vòstrà circospezione, mi renderanno una 
furia. / **’ ' ' ( ; 

Gonf. (Cheti passa prendere per 1 a nuca del collo) 
Ben. So bene d* onde provengono’! vostri sospiri-: 
Comincio, quell’ indegno, vi stk ancora nella 
mente, è nel cuore, se io 1’ avessi conosciuto 
sedo l* avessi a mè vicinò . . . 

Gont. ( Staresti fresco in verità ! ) 

Ben. Gli saprei svellere il cuore dal petto, gli fa- 
rei vomitare un fiume di sangue a miei piedi 
.... Adelaide , , guardatevi di provocare la 
mia gelosia , le non volete eh* io giunga agli 
eccessi, ne’ quali voi stessa non sareste sicura 
della vita. Pensateci, «'ciò yì basti» {«*) 


• * 
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Adel . Cantiere, porgimi un velqnp. 

Co>i/. Se i inghiottisca quel barbaro 4» vosÉb Ma- 
rito. • „ • * . / /> . . 

Adel. Udisti T non posso piangere neppure. 

Gont. Oh s* egli fosse mio Marito vorrei saltargli 
• . adpssq come, up, gatto, . .e sgraffiargli quel viso 
d* ass assiti©* 


■ O -L'v 

« V 


; 1 i,.„... ! s p eia. v. 

»'■ *b '-'V < w »c ' 
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Vender. • rie/te. 

' , • - i * 

. ». , 4 »•>*» l.ìhn» .v-m io/ 

7>wic, Fs&el lenta, è amvalp, u Pittore. , ^ ; (i i 

Con/. Aiuto^ (fcridom/o per^mmìi ... ^ l . . , * 
A del. Che li avvenne? ••? / ; 

Coni. Ho pyqu^UMa papra, credevo* chefpsse il •«. 

ladrone. . . > r tno • 

Danc . Può eptrare?*( od Adelaide ) . : , : * -j • 

Adel • Fatelo^ passar#; ( a Dancier che parte ) , ac* 
compàgnami Gonliere. .. ìììiI 

( °” :3°m , .v. H uouD) .i«-; 

^.h \ . 9 t) t», mimi- *i» ©n**'i or .' i - ’ 

Con/. Noji. Vjp^te .veder©. il. pittore? o;ìo»ukO 

^ de &A°jtiF y'w.m $ 4i i«i» 'm?w°r(.v*) . .. 

Goni. Vi sieguo. Maje^ptla iaspi* pessima stella f 
che non mi jlascig typstYolta ( via ) ; > * . 

-si ,o:Jor : h Motto h im i --. • . -v 

j! >iq tuftt *». 

• *nfi3rvm<L :*> m , ’f n ' . , “,1 ':i.L\/.À .... 

.. . z^vim n ^r h ^^ming^. . 


ri* 


trU^ii-2 fon i*t V ÌUU»p f r C^^r ' 4 * 

JD^«c. Jtjiile, potete 4OTP«v-:«o'/l 
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Com. Guardando verso la portd dóde ;è uscita A-^ 
delaide. ) Eccola, oh Cielo ! ( a Dancier ) 
Di grazia era qui il Padrone! 

» Dune. Non signore. 1 ' -ì 

Com. E chi mai ! forse la vostra Padrona? 

Vane. Signor «r, la mia Padrona, e* la sua degnil- ? 
sima Cameriera ( Diavolo con Costui'. verremo 
alle brutte ) . . cv !.. vW-r ù '\ 

Com • E* corso molto tempo da che sono venute in 
• . questa T^atteria? « v " ' ^ A. 

Vane. Signor Pittore badato al vostro dovere ,» e 
non ficcate il naso da pertutlò* -urlìi i -o *1 
Com. Scusatemi.- :*•»*> { e*; q c ia 

Vane-.- Umili ssi ino servitore (Dovrai far* con ne) 

( via ) -■ 'V*A. *.!*■> 

Com. Ella dunque parti . .\r Oh mio fatale desti- 
no.* (si pone a dipingete sul. quadro, efre tie- 
ne principiato sul -cavalietto) * citi vi «! 

• >’’ i?» * K\ . \\v. Vi Ci'.iAMi'. • 


s> t 


. *> aubr/ 

Fine delP atto primo* c:u:>.n.;viv 
r ^ :! o j) , olqrn^T 

I Cìl(r,qZ£l.i ÌU*J 
.ihuluLoi à. iiou 
^ ’■ / 1 Jup t i .. f 

:i ir , t» , i stono nu c. * 

va i”* uj . . . i£ . . . ùur ib iJi.i.» 
• «?’!' I. Lf.icfUiOD il lì . . . ohrelobA 

essai 


> .»• 


m ’ <• 


ly Ul ’3 •- ' itì 1 ' 

• i‘‘. 


I i i u ^i * . «. i 1 oi*T tj O 


• » • ili ( 


s-.tus . . rq ui olivi ? ; o.ny.] tra et 
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ATTO SECONDO 

• » 

SCENA I. 


. f 


V Vi i 

.‘l- 


i j 1 uL 

’(/>! 


.<•> 


Comincio ditpingc , # non lascia dii guardar* v 
c la stanza di Adelaide , egli lascia 

piu volte il suo lavoro y in fine esclama. 
„Jj;:*jv n “x * .1 • i » • »♦" . . '_I > 

Corti. Adelaide 1 mia divina Adelaide I Deh per 
^ quale . orribile avvenimento tu vieni in questo 
luogo atior eh? io: nomai seno? Se, tu giunges- 
ti a penetrare , che Comingio c nella- propri*: 

’ tua cssa., e sotto le mentite spoglie di Pittore» 
che diresti Adelaide? Ma pure, ehe mi giova , 

• se tr ho perduta per. sempre, ed alno non mi. ' 
reste di te che ques t’ adorabile effigie la qua- 
le (orma tutta la mi* occupazione*. ( k yaghe- 
giando il ritratto ) Si io amero sempre di 
vedere questi lineamenti impressi anche più 
vivamente neiP aoiu^<mfeVln$ epfcj, io ti con- 
templo , ti parlo , e ti ripeto , chi t’ offro 
con trasporto 1* omaggio d v una tenerezza, che 
non s indebolirà giammai. . . Nò non e pos- 
sibile , quegli occhi , quel volto , che indica- 
no un cuore raro , e sensibile, si 'siano scor- 
dati di me ... Si ... tu mi ami ancora 
Adelaide ... tu ti compiaci della mia tene- 
rezza , tu . • . Oh Dio 9 io vaneggio I . • - 
-io mi perdo» « retto in preda de’ miei fatali 
deliri. 
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SECONDO «% 

SCENA li. 7 

Coloritilo Bisson entra , va rimirando intorno con 
da Lente, poi pie nodi meraviglia , edi . di- 
,spetto y e detto, 

; ■ w . . .* : '* i :i < •■ ••c 1-i 

Col, pitture, « poi Pitture! Empialtri, »iopra Ef»r 
piaceri? feoco irr moda'-là- pania. ? - - 
Cam. Eccellenza m*’ inchino» ( sempre al suo po- 
lito dipingendo ) • 1 / 

Col • Signor Pittore che «e dite ? No» è egli ua 
matte mio Fratello? 

, Com,. Non ardisco rispondervi. * 

Col, Ottimamente, perchè ci va 'del vostro; inte- 
resse, e voi non portecene pih-qui de* reu- 
barbari macinali per purgare da borea di mio 
Fratello. 

‘Cooi. Io eseguisco i comandi del Signor -Marchese f 
'Col, Si eh? . . . mi fate ridere con questo Sig ne r 
Marchese. 

Com, (-Qual incontro importuno? 1 ) 

Col, D* grati» Signor Pittore y vi siete-- avveduto 
dell* errore massiccio , che avete commesso 
•- ' io ^questo quadro? • • • * '' " : ’J ' 

Com. Favorite mostrarmi 1 P errore, nel qnate so*» 
no caduto.- ! - ' 1 ' • • • - 

Col Questa figura è malamente disegnala* Voi aie» 
te sena* arte , e senta riflessione* Mirate questo 
Cannibale pianta un pugnale nel petto di- quel- 
la donna, tenendo la filano bassa, *è*corae trin- 
ciasse un* ricotta- Sproposito, quel bracci® de- 
ve stendersi -in aci» per ricadere con fere# > e 
con vigore. 
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Com> Sappiate....*. / a >. ,i ^ u 
Uo/. Zitto non voglio saper niente. 

* Comi -La < ragione.^».. r.* • < 

-Col. Altra ragione non potreste addurmi, che se » 
la mano fosse innalzata, il coltello avrebbe da* 

• to sul musso di quéll’altro Assassino, che gli 
stà da canto. Ab> ab, ah, mi fate compas- 
sione ! Mio fratello. non s* intende di pittura , 
v ed è perciò che non può conoscervi, come vi 
conosco io. Rispondetemi. Questo quadro pie- 
. ;J no di scarafaggi., che cosa rappresenta ? 

Cém. La morte di Virginia. 

Col- Che Diavolo dite ? Virginio , non è stato giù 
- una femmina , nè tampoco un* appassionato* 
Signor Pittore voi volete ridervi di noi, e dar- 
w.. ci ad intendere delle fandonie*.."’ 

Com. Avete trasentito. 

Col- Nó , no , lo so; voi altri tutti, prima di por 
i. mano all’opra andate prendendo notizia di che 
vi chiama , a solo oggetto di fare aggradire i 
vostri difetti ; e fate per esempio , che in ca.- 
t : . sa d’un Avvocato, in vece di dipingergli un Ci.« 
w _ cerone , o uri Demostene perorando, sostituite 
a quelli un Alessandro, o un Annibaie con tanti 
d* occhiacci, quando Aunibale appena ci ve- 
deva , e faceva la guerra con gli Occhiali. 

Com. Intendo, voi volate meco scherzare. 

Col. Ditemi una cosa, chi Diavolo era vostro Pa- 
dre?.,.,. ■ 

Com. Un uomo onoralo. 

Col- Non dite bugie. Egli doveva essere nix Ceru- 
. iicp'; p un Carnefice , pecche voi pop sapete 


Digitìzed by Google 



> 


■% 


1 si C « If D O !(> 

far litro y che dipinger? sangue. Questa gal- 
leria è allagata di rosso in modo, che sembra 
ua Aurora Boreale. Voi non 1* avete perdona- 
to ad : {deano. Questa Donna comesi chiama? 


Corri- Lucrezia. 

Col . la Sign. Lucrezia fa sangue, e quell* altra ?' 

Corri» Cleopatra. 

Col. Cleopatra ancora col sangue ! Andiamo avan- 
ti. Questa ? ( Indicando L'altra col Bastone ) 
• Coni- Ifigenia. 

Col v E sempre sangue , sangue! malcdetto.il vo- 
stro sangue. 

Com. ( In quale avvilimento son io ? ) 

Col. Che strane invenzioni sono le vostre ! Di 
quali idee vi siete riempita la mente ? . 

Com. La mia mano non sa imitare che le immagi- 
ni funeste, di cui è circondata l’anima mia. 


v SCENA III. 

» • • • i . • i * • , 

La Contiere e detti. 

» 

i » 

Con/ ( 11 colonello é qui ! Peste inabissalo. ) 

Col . Buon di. la Gontiere. 

_ ♦ j • 

Con/. Serva di V. E. ( Caro quel Pittpre ) 

Col. Dove sta la Marchesa ?• ( Comincio ascoltai 
attentamente ) < 

G ont. Nelle sue stanze 
Col. Che fa? 

Coni E che volete che faccia ? Questa mattina sth 
piu del solito malinconica. 

Co/. Ma se non caccio costui da questa casa, mia 

ia 
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Cognata andarli sèmpre ai male in peggio . . * 
Séurite Sig. mio, sentile le belle conseguenze, 
che producono i vostri colori, essi destano la 
tristezza, 1* oppressione dello spirito, 1* abbatti* 
mento, le convulsioni • • • Orsù al riparo • \ , . 
Cassate queste pittu re 

Com. Ma il Marchese . • . 

Co/. 11 Marchese son* io, caisate. 

Gòni. Eccellenza, còsa mai vi è saltato nel capo ? 

Col . Una fantasia , eh* è quella di far correre il 
sangue davvero dal capd del Pittore , s§ boa 
vorrà ubbidirmi* Cassate,' o non cassate? 

6 ont. Sig. Colonnello, non mortificate di vantaggio 
1 questo poverò Artigiano* Egb nwn c °lp® fii 
niente. Quel giovane, abbiate sofFereriza, e eoa* 
tinuate a lavorare.’ 

Col • Vi dico per 1* ultima volta Sig. Pittore scan- 
na, scanna, clip se la Marchesa giunge ad am- 
malarsi, e voi vi trovate qui } vi prometto da 
militare qual sono dj ficcarvi i pennelli nello 
stomaco ad uno ad ùn°* 

Gom- Signore forse $arà tutt’alpr©. di qpello che 
'immaginate, il motivo della di lei mestizia. 

Col Non v* ha dubbio, chela Pittura nè 1* origine. 

Conti. Ma a voi cosa importa? 

Col . Corpetto! non’ è élla mia Cognata. 

Cont. E* vero che v* appartiene per vincolo di 
sangue, ma . . . 

Col. Ma d* altro sangue, soggiungi, non già di quel- 
lei èhe dipinge il Pittore. 

Cont . Avete ragione. (Io vorrei che ti rompessi 

*‘ i ’- puca del collo, e le ne andassi) 

tv s : • 
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adesso à tener, compagnia a mia Coguata. 

Goni- Andate, e procurate di tenerla allegra. 

Col. Io non ci riuscirò mai, se non cacciano costui 
da questa casa. Sig. Pittore^ cassate ,. vi ripe* 
to se vi é para la mia, proiezione, (Mia) . 

Corti • .(Tutti a qnano Adelaide» ed a me solo è vie- 
tato d’ amarla. ) 

Goni. ( Benedetto il Cielo., che finalmente si è al» 

, *• lontanato) • . , ...... 

j Com. (La gelosia mi tormenta, e mi uccide) 

Goni . Stg. Pittore, non abbiate a male le di luì 
parole, giacché il Colonello ha il più bel cuo- 
v ..re di' Questo mondo. < , 

Cotti. Lo credo,., poiché me. lo assicurate* .... 

Coni . Vi. ringrazio della stima, che avete per m«j 
Sig. ... il vostro dome ? 

Com. Luigi. i , ,•*», ...» 

Goni. £ di qual paese siete? 

.Coir • Di Vienna. , 

Goni. Siete ammogliato? 

Cóm. . Nò Signora. , . j ...... 

Goni. Poveretto! me ne duole infinitaniente. Pec- 
cato* Ohe' tin giovane come voi . n óu abbia al 
. i fianco una Moglie amorosa, che lo ristori dal- 
le fatiche. 

Com: Io* godo sólamente, allorché m' occupo nel 
mio lavoro* 

‘Gont. (Vorrei dirgli qualche cosa, e non sò da 
qtiàl partè iucominciare. Che brutto diffetloè 
la vergogna! Essa ci rende timide come tanti 
Conigli) • *• • . .-i • / 
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Com. 'Signora vorrei farvi una dimanda. * 

Gont . Comandate, che vi servirò di tutto Cìftotc. 
Com- Ditemi a quel oggetto la vostra Padrona non 
» si è degnata ancora onorare dì sua presenza 
questa' galleria ? lìraifiereKsapere se i miei la- 
vori hanno incontrata la* di fèt sodisfazione. 
Gont * Assaissimo: od a me poi if doppio della Pa- 
drona. ! • i 

Com. Vi- ringrazio, ‘Irta ' i • ‘ " 

Gont. Di grazia, quando credete, che possa termi- 
narsi questa galleria ? v !} ' ' > 

Gont. ‘La mia attivili non si- stancherà mai- per rèn- 
derla al più presto compiuta,. • < , ■•>. 4 

Gont . Ohibò non vi affaticale tanto, andate 1 passo 
passo , e senza fretta. >1/ impresa esige molta * 
.* attenzione, e bisogna ancora che vobPdcoor- > 
diate il tempo che richiede. ... . .'dii 
Coni. ( Se io potessi fidarmi di costei per parlare ^ 
ad Adelaide chi più felice di me).' ■> 

Gont. (Se la pittura mi accorda pochi aMri Jiomi « 
di tempo, io I* avrò bolle;, *e innamori»»# ! ) 
Com. ( Arrischierò di parlare, ma se poi venge 
tradito'**') i *' 

Gont » ( ìOcsó un calcio alla panrà? alla fine gli di- 
•i ‘OO ole®. P amo - , questa è una dichiarazion# la 
più saporita, e gelante ) 

Comi ( Prima di rimaner deluso nelle mie sperati* ^ 
zc nulla resti intentalo) ■' 

* r • ' 4 f . 

tuffi dufi in un tempo. 

I * * k 

un arcano. ' ■ • / J»l 

Co m. Aneli’ io dovrei farvi tfaa confidenzà,,* 1 ***■*• » 


Gont. Sig;; Pittore . . . ) 
C o4w. Madama .''. . ) 

Gotti. D&vrci confidarvi \ 


f 


fp 
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Con/ Aspettate j voglio prima osservare se vi sia- 
> no delle zanzare, che ronzano. 

Com. 4 Quale arcano vuol parteciparmi costei ! Oh 
Dìo! io comincio a temere ) 11 * * 

G ont. ( Egli vuol farmi uua confidenza ... Io 
son furba però, e SU che vuol parlarmi del suo 
amore, quando e così , lascerò che parli egli 
il .primo. ( spiando tempre ) 

Com. ( Che vuol dire in lei tanta precauzione ? ) 
G ont f E le osi parlate che nessuno ci ascoltai Qual 
è dunque la confidenza . . . 

Com . Madama tocca 'a voi rendermi a parte di 
quel segreto • * . • 

Gont. Qhibé,* vi c^do il luogo volentieri. 

Com. Non vorrei . . . 1 

Croni. Voi-altri Uomini la sapete lunga. 

Com. ( Qual gergo è questo ? ) 

Govt. V velatevi una vollà sènza soggezzione, e ri- 
sparmiatemi la pena di venir russai 1 
Coni. ( Non vi è dubbio che sono stato' scoperto ) . 
Conté Voi vi confondete ! Orsi , che scommetto ,* 
che avete piu vergogna diurne» 5 . 

Com* Voi dunque sapete lutto? - * 1 . » 

G t)rtt. Se lo so ! non sou una di quelle ohe nac- 
quero jeri. 

Com. E chi" a voi mi ha palesato ? ! < •• • ^ u 
Coni.’ Mi fate ridere. Gli occhi vostri, il Vostro * 
viso, le vostre manière mi hanno ptfrlart'ò ab- 
bastanza.' •* ••iiiv.t. ... (ClJiU . . - 

Com. Per pietà non mi scoprite. » • • » 

Gont. E perché devo scoprirvi quandi’ questa é 
• una cdsa che dobbiamo «ehUreeJa iaiaciDfc. 

iC »»' « ' ^ .. 2 • / s 1 i •> . * • %■ 
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Com. Oh quanto vi sarò , te liuto. . , t ' 

Gont. ( Zitto che il Sorcio è venuto al formaggio ) 
Goni' L’amore Madama, 1* amore è quello ohe mi 
ha ridotto in questo stato. 

Gont. Poverino! ... , «tv ... 

Cam. Finora non he ardito manifestarmi, temendo 
di .qualche tradimento. . 

Gont. Vi compatisco. Voi conoscete poco la mia 
fedeltà. . . . , , , v ■ 

Coni. Oh se io vi palesassi i miei palpiti» i miei 
affanni, i miei timori. \ . 

Gont * .Rasserenatevi che no» vi è luogo a temere. 
Com. Voi mi Bate la vita. 

Gont. ( Cappari! io non credeva poi ch’egli ntì- 
drisse tanto amore per me) . 

Com Ditemi» avreste mai immaginato» che l’amo- 
re avesse tanto operato? , > : , .... . 

Gù nt. Qual meraviglia ! Da bel principio To ma 
ne sono avveduta ; ed ecco perché ho brama- 
' lo. sempre xli abboccarmi con voi. 

Còni. Perchè ndn l’aVete fatto Madama? Voi avre- 
ste alleggerito al sommo le mie pene. 

Coni. Ma comé , se l’occasione favorevole giam- 
mai si è presentate. , E poi quel maledetto 
del mio Padrone ... ... 

Com. Bisogna guardarsene, temerlo ... , 

Gont. Assaissimo. La mia povera Padrona . , . 
Coiti. Si,, cosa dice di me? , . 

Gont. Sembra, che mostri tutta la premura di par- 
larvi * ■ . t - 

Com. Gli miei voti adempiti. . ... , 

Qònf..,lo gliene ho tanto sussurrato all’orecchio, 
Che • * . Basta la cosa audcia bene* 
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Com. Ti sarà eternamente tenuto» 

Goni. Da parte le cerimonie. 

Coni. Or dunque quando vedrò Adelaide? quando 
si compiranno i miei desiderj ? • 

Coni. Mi lusingo, che da qui a qualche dozzina di 
giorni ... * ; * 

Com. Ella mi fa troppi penare; e perché non m 
qwesf eggi, in questa mattina , in questo mo- 
mento? 

Goni. Alla larga. Voi siete arroventato come ui^ 
fe rro. Ma bisogna aver pazienza. Non' tutte le 
cose si hanno quando si vogliono. 

Com. Mi raccomando a voi; 

Coni. Non dubitate, che farò tutto il possibile ac* 
ciò 1» affare corra senti interruzione Per ora 
parlerete alla mia Padrona, le manifesterete i 
• vostri sentimenti, e sono sicura, che a tenore 
della vostra virtù, e del vostro merito vi si 
cestituerà la dòte. 

Com. La dote ? • ’ " 4 r . 

Gont. La dote, si, pensate yoi che io me ne vo- 
glia venire con lé mani in mano? La Padrona 
mi ama per sua bontà : e mi darà una dote 
più che mediocre. 

Com. Ragionate voi di un contratto? 

Gont. D* un contratto? non Signore; nià di uu ma- 
trimonio da stabilirsi tra di noi. ' r ‘ 

Com. ( Oh equivoco ! ) 

Gont, Ma. voi mi fate delle meraviglie , che vuol 
dire ? 

Com. ( Mie svanite sperante ! ) 

Gòni. Carino, non votfei, che Pam ore vi indebo- 
lisse il cervello. 
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C om- ( Oh colpo ! > , . • . 

Gunt. Orsù permettetemi, ch'.io partecipi alla Ma» 

. chesa il nostro abboccamento. , . 

€om. Himanetevi . . »! 

Gont. Avreste cangiato proponimento ? 

Cauti. No • • • ma - • * 

Gunt. Ebbene! .j* 

Con. (Approfittiamoci dell* inganno. ) .. 

Gunt. E cosi ? « 

Con*. Poiché Io volete. * .andate , parlate alla vo- 
t «tra Padrona,, e fate , qhe s m< ne^yenglii. 
Goni. Essa vorrà, .che . andate da lei » vi ricordo 
che è un eccellenza.- 

£om. Chj viene? . / - à . 

G^nf.'0Kpne fosse il padrone.?. , , 

Con. Nà: è. 1' architetto ? . *■ 

G ont- Lasciate, che ra* allontani. Maledetto colui , 
v cl\e-.ncl più bello j ( yigne a distoglierci. Sig. 
Lutei oi siamo intesi Addio. ( Il colpo è fat- 
lo ) {via ) 


ttJO 


<>l « 


il r (»ti ii, 


SCÈNA IV. 

ir , i » T. * fi'l 


ideato, 'e detto 


Con . Lof.e^Q, mio Lorenzo ( corre ad abbracciar • 
lo\ e si gettq nelle sue braccia ) . 

Lor . Signore coraggio. ' , , 

Gom,. Sop disperato.. . , :• ... v . 

Lor. Vincete, o Signore, una violente passione, 
che vi tiranneggia, e vi uccide, e torniamo 
. -*1. «eco di vostra Madre, che ignota la. situa* 

* -* • r s . • 


{ 
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in coi liete. Adelaide è già spose, non 
potete rederla. 

Con. E pare non tarderò molto, che io la vedrò, 
o Lorenzo ! se tu sapessi quale occasione fa- 
vorevole mi presenta l'azzardo ! . . anch’io 
incomincio da quest’ istante a tremare. ' 

Cor. E votate esporvi a questo passo terribile? Oh 
Cielo! se vi è cara la vita, rispettate 1’ ouo- 
re , partiamo una volta. 

Com. Partire , che dici tu ? 

Zo/v Ma che volete da una infelice ? 

Com. Gettarmi a’ piedi suoi , sciogliermi in pian- 
< to, e se bisogna, morire. 

Lor. Qual sarb dunque la ricompensa a vostri lun- 
ghi tormenti? 

Com. Le lagrime , Lorenzo , le sole lagrime for- 
mano oggi la mìa felicità. Io nel versarle pro- 
vo un certo non so che di piacere , eh’ espri- 
merlo non posso. 

Lor. Ponete mente , che uno sguardo, un accen- 
to bastano per Scoprirvi, allora, chi piu sven- 
turati di noi? chi mai vi salverebbe da' furo- 
ri di Beuavides ? 


Com. Il vero amante nou conosce pericoli. E' for- 
se un nulla il piacere di amare ? 

Lor. Ma che attendete da questo amore ? 

Com. Un consuolo ai miei mali. 

Lor. Signore, rinunciereste ai vostri doveri? ose- 
reste divenire un debole, uno spergiuro? 

Com. Lorenzo t’inganni. L* amor mio è violenti? 
sol perche é virtuoso. Solo in un 'cuor corrot- 
to diviene delitto l r amore. Ma chi *" ‘inebria’* 

li 
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di quella verace voluttà che è figlia f jì buon t 
•en»o , e del buon coatume , non può «mar t 
che da grande. 

Xor. Ma qual vivere è il vostro? 

C om. 11 meno combattuto , il meno insopportabile 
di quello eh* io traeva lontano da questi luo- 
ghi. S\ io sarei disceso nel sepolcro , se tù 
non m'avvicinavi ad Adelaide* 

JjOr. Tacete , tornate al vostro lavoro, che Bena^ 
videa arriva. 

Con. Qual nome! Gran Dio! JL* oppressor d’ Ade* 
laide ! il mio nemico ? 

Xor. Al presente è vostro benefattore. Soffritelo. 
Non è la prima volta che lo vedete. 

Com. Io lo soffro , poiché é sposo d* Adelaide ? 

Cor. ( Domani lo riconduco al Castello ) 

SCENA V. 

Benavides , e detti 

Ben. Architetto , questa Galleria non si termina 
mai? E* un mese , che quel giovine vi dipin- 
ge , e nou ha fatto che poco. Voi mi avete 
proposto un pigro. 

Com. { guarda Benavides con indignazione ) 

Ben. Fin qui ho tacciato , poiché mi ero fidato 
di voi intieramente, ma vedo al prese nte, «he 
entrambi volete abusarvi della mia nc gligen 2 a 

Con. Signore . . . 

Ben. Zitto {fiero) Con voi altri bisogna adoprare 
il bastóne. 
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A S E C O N DO 
Co*»* Guardatevi . . * ( con risentimento ) 

Lor. Taci ( interrompendolo ) 

Cjm- Il Marchese . . . 

Lor . Meno repliche. Adempì al tuo dovere 
rimprovero nou viene che a me. 

Ben . Baldanzoso ! ardisci tu coutradirmi ? 

Zor. Ohibò Eccellezza. 
i?en. Vile 

Lor. Voi avete ragione . . . Supplirà in poco tem« 
po. Resterete contento. 

Ben. Non so perchè non ti faccia gettare da uà 
balcone. 

Co/n. ( Adelaide ? Adelaide ? ) 

Ben. Architetto V domani al più tardi provvede- 
temi di un* altro Pittore y che io non voglio 
più vedere costui. * 

Com. ( Oh Dio ? 

Ben. Udisti ? 

Lor. V. E. sarò ubbidita. 

Corti* Signore, eccomi a* vostri piedi per implora- 
re la vostra pietà, la vostra compassione. Deh 
vi coramaova il mio pianto, la mia desolazio- 
ne, nò non mi scacciale da questa casa , dove 
alberga l'idolo del mio cuorèy 1* anima del- 
1* anima mia. » 

Ben. In questa caia ? ' t 

Co/u. ( Che dissi I che palesai t ) 

Ben. Rispondi, chi è costei ? 

Com. Signore dovreste intendermi • 
cava ... 

Ben. Di chi ? 

Co/n. Della mia gloria • • * Sì di quelli lodo con* 


io raggio* 
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corda, che mi furi meritare P onore 4*1 Vò- 
stro aggradimento. 

Zor. ( Respiro ) 

Curri. Che ne diverrebbe di me, togliendomi in no 
punto e V onore, o I* esistenza ? 

Ben Chi nou ha come vivere f non deve renderti 
superbo. 

Com. Dite il varo. Saprò correggermi in avvenir*. 
Zor Eccellenza, accordategli il vostro pardooo. 
Ben . A tuo riguardo glie lo concedo j ma a patto 
che egli sia piu umile, e rispettoso ( via ) 
Com . Ah lorenzo ! 

Zor. Che avete fatto ? m 

Com. Un pugnale dov* era , io glielo avrei fitte 

nel seno. 

Zor. Ed allora ? 

Com Mi sarei vendicato una volta. 

E or. Dipingete* che fra poco sarò di ritorno. 

Com Tu mi abbandoni. ^ A 

£or. Bisogna preparare i cavalli, il pih trattenera 

„' r . è periglioso. 

Com . Fermati. , . , 

Zor. Non ascolto. ( Se il Conte resiste impieghe- 

' io fino la forza ( via ) 

Com. E* vero un momento ba deciso del mio e- 
stino! Bcnavides, indegno Benavides , in altro 
tempo tu non mi avresti impunemente oltrag- 
giato. Scellerato 7 tu minacciarmi! Tu darmi il 
*v nome di vile? tu ... ah barbaro, io debbo 
Soffrirti, perchè lo comanda Adelaide. ( torna 

. <*J suo lavoro ) ( ... , 

■ « 

» + 
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SECONDA 
SCENA VI. 


Colonnello , Adelaide, e detto 


•3i 


Col . Venite, cara cognata, venite a vedere la bel- 
la macellarla, che la fare mio fratello. 

Com. ( Stelle? Adelaide ? ) 

Col. Mirate qui, per una morsicatura d’un Aspide 
a Cleopatra le corre il sangue dalla mammel- 
1 1» come dalle cateratte del Nilo. Che ne dite 
eh! E’ egli credibile, che possano piacer» 
queste sciocchezze ? 

Ade. Non me ne intendo Sig. Colonnello. 

Col. Ecco qui, se il Pittore avesse, delineato tan- 
te Berte che filassero » voi avreste giudicato 
del fuso , c della rocca della di lui medio- 
crità. Guardate ora sta terminando un altro 
cimiterio. 

Com. (Ella s* appressa, ho Dio! che farò? ) 

Col. Che ve ne sembra, cara cognata? Si posso- 
no tollerare queste carnifìcine? Si g. Pittore 
qual creanza è la vostra? Dove avete imparata U 
civiltà ? Giunge la Dama , e non vi alzate » 
complimentarla? ( Adelaide , e colonnello sono 
dietro a Comincio ) 

Com . Perdonatemi. ( il Colonnello è intento a 
mirate il quadro. Comincio passa dietro al 
Colonnello, e s* incontra in Adelaide , che lo 
riconosce ) . 

Ade.( Ohimè Comingio ? ) 

Com. ( Oh Dio! Adelaide? ) 

{SU cadono i pennelli , e la Tavola dei colo - 
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ri-, al di cui rumo tc il Colonnello si volta-, di» 

. c endo : 

Col. Che avvenne ? .V. Oli Diavolo, Che ave* jj 
te fatto . . voi avete aspersa la Marchesa 

di mille colori . • . Povero, me ì . . . voi 
cangiate nel volto?- 

Àdel. s } abbandona sopra il colonnello ) 

■ Col. Ehi, chi è di la ? La Gontiere, Dauci er? Ser- 
vi accorrete quanti siete . . . Maledettissimo 
-Pittore, la morte ti ha mandato in questa casa. 

V . 

SCENA VII. 

4 . . - » 

» La Cantiere , D.ancier , Benevides , e detti . * 

ir» • • . . , * , 

C.ont Eccellenza. 

Col. Ajutate la vostra Padrona. 

Dan. Eccellenza, avete chiamato? 

Col. Sostenete la Marchesa, e recatela sul letto» 

Ben. Colonne Ilo ? 

Col. Soccórrete vostra moglie che é morta. 

Ben. Oh Cielo l ( siegue Adelaide: ) 

Col. lo non sarò contento giammai se non fracas* 

, »■ so questi Assassini. ( da un Colpo di bastone 
sul Quadro , che. dipingeva Comincio, e par te) 

Com- Adelaide ! Adelaide, s * abbandona sopra una 
Sediti ) 

* , , . 4 

Fine dell ’ Atto Secondo . 

» .1 

> , , * . . 
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• « t • 

SCENA I. 


Varici er entra nelle stanze di Adelaide si avvede 
di Comingìo , che è svenuto^ e si avvicina^ di ’*■ 
tendo . ' ^ 


il Diavolo ha mandato costui nel nostro Ca- r 
stello per togliermi la pace. Giuro a Bacco f* 
che s' egli non mette fine alle smorfie .con la 
Gontiere la vorrà contar male davvero. Or ve- 
di ! I tanti pensieri amorosi 1* hanno distolto 
dalla fatica! e si é addormentato come un ghi- 
ro, Sig. Pittore? Sig. Pittore? . . . Egli non 
ode, ed un freddo sudore gli gronda dalla fron-» 
tc, povero spasimante ! è caduto in deliquio.' 
Ehi, chi è di là? un poco d* acqua. 

S C E N A II. 

BenavideSy e detti 

« * « 

Ben. Perchè gridi Dauci er ? ' 

Dan. Eccellenza é sopravvenuto uuo svenimento 
- così fatto al Pittore, che fa sembrarlo estinto . 

Ben. Non è nulla. Costoro s* ubbriacouo tutte To- 
re. Lascialo stare , che quando il male sarà 
stanco d’ opprimerlo, allora ripiglierà l’uso de>* 
sensi. • •' - *• 
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Vi 11 ' Con qualche àjuto gli{ si potrebbe#) riehia- , 
mare, j spirili «marmi .» . . redo che 3» scuo- 
te . Coraggio Sig, Luigi • • • che b o# 
che vi sentile? 

Con . Oancier, vi rendo grazie de* buoni uffiej, che 
mi avete compartiti T . . Eccellenza scusatemi . » 
non ri aveva vedutici - 

Min. Ebro a questo seguo, osi tu venire alla -pre- 
senza di un grande ? E* questo dunque il ri- 
spetto che gli devi ? • 

Coni. Una palpitazione di cuore ... 

J$sn. Scuse, pretesti, sei ubriaco. 

Com. ( Oh Dio ! ) 

Jìtin. Dancier , invia uno de* miei domestici al Ca-. 

strido, bramo parlargli. 

Dan. V. E. sarà ubbidita. 

Com. Signore, vi domando licenza per qualche mo* 

. . mento. • . 

Hao Vattene al Diavolo. ( via. ) 

C.»m (Quanto è crudele ! ) 

Dan. Ma non vedete, che appena potete reggervi 
sulle gambe. Sedelè. , ' 

Com. Bramo tornare al mio albergo. 

Dan. Terno che le forze. n*n vi abbandonino nuo- 
vamente, i calori del volto indicano, che notj 
siete tornato perfettamente iti voi stesso, il vo- 

stro male ... ' 

Con. E* riposto nella parto più profouda del 
. ' cuore. .1 . . 

D in, ( Maledetta la Gontiere ) , 

Cuòi. Ed è perciò, che ho bisogno di solitudine, 
a di r’poso. 
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J}(tn . C Wi riposo eterno sarebbe al caso mio ) 
Corri • Oancier, Addio. ! ..... I . . i 

Vi saluto ( spero che non tornerai mai piu^è 
Céra* Se 1 architetto domanda: di me,, palesategli 
P avvenuto, ed egli saprà ben che-ftrrs.i v Ad» 
dio (' io reprimo 5 a stento le. lagrime .)/,( via \ 
Dan. Qrial prova magg iore ! .Si egli, è innamorato 
• morto della Gontiere , e la Gonticrd; gli, cor- 
« risponde. * * ,,oij .... • 


SCENA III,. 


t * » > 


I * t * 1 J 


iti: 


La Goni iers con sottocoppa e bicchiere, e detto.. 

.... i : ; . ‘ • . I. . 1 ,.,\t \ 

Coni Oh tné tapina ? "u i.; . 

Dan. Ecco la seconda lamentazione! Che avete? 

Gont Alla povera Padrona un deliquio caccia Tal» 
tro. • . •_ • . . »• j . 

Dan. (questa eia giornata delle convulsioni ) vo- 
lete- piu. acqua? {prende la sottocoppa ). 

Gont. E‘ iautile^.il Colonnello è dio tro’ a ristorar * 
la con cento spiriti e temo, -che non farà nien-p 
te. Dov* h 11 Pittore ?< 1 i > < f 

Dan. Ma voi perche 1* avete abbandonata ? . 

Gont . Ho coìta P occasione por riporre questi bic^ 
chiari, ma ditemi dov^ é «andato il Pittore ? 

Dan. Vedete, la lingua 1 batte dove il dqnte duole . 

Gont. Non mi rompete -il capo. '} 

Dan. Questo Pittore é il mio flagello. . • ! . 

Gorcf. Non ho che farvi. ? • . . . • ' \ 

Dan. Lodato il Cielo eh# me lo caccer» da piedi 
una volta pef sempre. 1 ; i .. 
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Gont. Povero babbuino ! *o . , - . . »*.? , -v i 

Danó.' Al Pittore- non gii dò- di vita no alU* ora. . 
font. Gli darete di barbai egli nomi leene cento <[ej, 
vostri pari. • ■ .! -s 

Dan* Non dubitale /’ che 1 il Cielo, ha <gi'a fatte le 
ihle vendente. Poco fa ,u« atcident«lgh\ ha tol- 
tòrafFatlo P uso ’dc’sensii e Pha'ndoUp in uuo 
stalo, che appena poteva muovere M spasso, e 
non so se giunga vivo a casa sua. 

Cont> Ohimè ! ohimè mi pigliano le convul- 

sioni . . . datemi dell'acqua, fatemi salassare, 
' voi mi avete assassinata* , . . . , 

Dan. Questo dovete dirlo f>l Pittore. 

Coni. Cuore di Tigre! Cuore di Leone! Perchè non 
Pavete soccorso, perché nou od aveitv chiamata? 
Dan. Che potevate Tare ? . i’ * i r . q 
Gont. Qualche cosa certamente* Gli avrei fallo odo- 
' rara dello spirito* »•.'<- . i . , 

Dan . Avete voi dei. ristorativi? . ,f . • 

Gont. Sì, .ma noni per il vostro mala. .* . 

Dan , Quand* egli è cosi, «ba si possa incenerire. 
Gont. Io doveva parlargli., , / , r <■' *v. . 

Dan. Liei vostro tu atr isnonio: ?.. 

G t>n£. Del Diavolo che- yi iporli. Doveva parlargli 
per parte della .Padr.oiia.,.- : . , t 
Dàn. Che bei, raggiri vi' favate.; , « 

Gont. Che sà, che mi fareste . dire, delle brutte pa-r 
role. d . - L U d,;i I, j * . ji'i' 

Dan. Cosa importa alfa Padropa ; del .Pittore?. Essa 
. non P ha dinialdatn giammai,) i = 

Gont Ed ora, brama chu ; il. Pittore „jnapdi £ lei 
1* architetto. 


\ 
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T)an P ,r far ciò, bisogno del Pittore? $u- 

, brto cberhréwi».^.Ar«jiil,cU < o pass^ò V avviso a 

.'Su Eoo?! .'T ir » -ì <> > •• ■ J * * ri il, ì,i 

GoR?.;Beu;ssiroo,>fate P»M an »ac e «>e, ohe. r v0 f «lo.man-. 

; . dargli dtdla salute di. quel meschino, A avete in- 

-. * t'éiwB ■> i >J.) li *i/i li 

Dan • Non son sordo, Mad^tO ^ ut -> ? ! • . » i ><xì>?, 

Gont. Qu«l giovane: b .rovinato * $« 4100 iprèflde 

«Vie obestissinv», ,ai)(Je,r^ gOTHpi e( iu deliquio (vioj 
DanZi Gimò<* Bacco che 1 # GpHiierenon. {o spe- 
serà* ^ via ) . •;>, < 

■_ nou *• v- et» ’ ;.».•!*. ‘J, i!- f l .'o..» 

i»j f «.»r>d £* >^r Ai ,l%r. :i> a:":: 


. , f,. <i 


». . i 


: i : c ■ Beue4d#s 


■ V< 


t • . 


... . "1J2S.*”* 

.t ColanrtflLi' 

’1 *’ * 5 11**0-. , ... 

Mi'-a^èie imporianoto ^abjbastanaa tnpn/yoglio 

sentirvi piu. > . - ■ * 

C qI* Di gib vi siete annojato, ed io.npiu ho ,r > c< ò* 
«linciato a parlare. Queste pitture .replico, ,qup- 
ste%ititi rc * • • 1 * •“ ■: :: \ ?r-j vf . U7; 

Ben. Torniamo da capo. *?»><• ' ^np-hl'A - :0L 
C6K " Da" capo, da pijedi * » griderò, setnpi^i contro 
i- 'quest# pitture. ; •.■»»!; 3. »o *1 .*>• •A* | u t 

Ben . La vostra caparbietà,', - la:vostra,;pstina?ione , 
mi faranno dare .neglrneoóeséi •.■•?> t-.ivoV . \<JL 
Col. Vedetel Voi subito «MM^tateq» ba«ja 9 «quap*Jo 
vi si dice la veriià.iv . ^ .( 

Bèf. 'Perseverate ancora tórli ‘tfrrorfc, godete, che 
dd ‘queste pitturi? provenghi tutto. cip fhe aof- 
fre di male mia moglie? *•! V~ 

Cx>l. : Chi' b'&tfebbe oontrastsrlo ! Sig. si, dalle tge- 


agle 
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'■ ° desimc HerjVano le tjoMvulsiani' ilr tnia. Cagna- 
ia ,11 Sohmato è un polente veleno^ ilf'Ver- 
“ nr dt'ryih è sopisca i sènsi» € Sopratutio questo ma- 
~ k£: lèdè ttd 'rosso* thè ihdic^àangue^a impicciolire 

il cuore gli toglie il moto, e produce mille spa- 
simi, mille malatini. - n? *. r, .... : 

Ben.' Vai’ ’Dtm sapétè che dirvi. * ' '•] i 
Col Allei cortè’l» Galleria si deve rimodernare ? 
Ben. ' Andate al Diavolo sènza 'cervello , e senza ra- 
gione. • ’ v O'f ,'yt- f 

Col . Mi meraviglio di voi ! Questa non è la ma- 
niera di stimare lt? i/rogAe ; sapete bene, che dh 
queste indiavolatissime pitture nasce 1* abbatti- 
mento , e la^mestizià* deka Marchesa , e persi- 
stente ancora a tollerarle* 

^cn/Nbà- è questa la sergente: del mal* di, Adelai- 
de. . • 

’CdlV Voi duo qu e n o n i gì) o r at e la vera cagione? , 

.Bè*. Costì» aie nonfostuì nota. , c 

Col. E mi lasciate .lambicare il cervello?-,.» 


Ben Adelaide mi vorfà crudele. ...c, «V .■•«.t* 
vede" veramente che portate, affetto a vostra 
Moglie. Sapete 1* origine del suo male, ^ noti 
t *•«* : él-?a^^re»lAX»^ikKinédÌDtf,:«t . ...| #i .jx 

Ben. Dovrei darle •la-»n>éirte’. v ». ... » ; 1?t 

~Col:&&*iàlk*$oì perchè ?; r i ? w? f 5 r* l.-V \r\ 
Ben. Lasciatemi Stare, vi dico, r» if >y 
Coir Ma'^ual delitto ha commesso mia cognata? 
'Béri'.' 1 IJfe delitto* n rv.? perfida! >.•». . chi.,la salve- 
rebbe dal mio sdegno!.; 

Cól; Ma Volete dire*, con cento Diavoli cosa Jia 
fatto Adelaide ? 


4! 
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JBen. Amore la tormenta. 
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Col. Vale a dire ? * ‘ ; 

JBen. Che il suo cuore non e lutto di BenaVides. 
C ol.. P*'p.p importa j v* attristate per tanto poco : e 
credete voi che un Marito*' possegga tutto il 
• Y cuore di sua moglie? Mi fate rideré. Voi do- 
vete stimarvi , come un Principe assoluto , 
pe possedete al piu 1* ottava parte. M ' 
jBen. Mi lusingavo , che la memoria dei Conte di 
Comingio, se le fosse cancellata dall* idea, ma 
vedo, che mi sono ingannato } • 

Col . A proposito. Una voltami avete ragionato di 
questo Conte. Ditemi come va quest* istoria ? 
Ornava egli Ad» Iarde ? 

JBen.} I perfido 1' a ma vai ” ' . 5 

Co/,. Adelaide li corrispondéva ? •' ' 

JBen. Ciò formai! tornrenio, eia mia disperai ione. 
Col Voi. 1 o sapevate ? -, I*'- 

lieti. .Pur 'troppo.’ * "i 

Col. Qv a l Dtrponio vi pose in capo la ‘ Voglia di 
rompere la loro buona armonia ? ** " ’■ ” 

JBen. L* amore eh* io nudriva per lei.* ' J s 
Col, E volete eh* io non vi chiami un pazzo ? rfd- 
drisie dèli* arbore, per chi non ne aveva per 
yo| ? ^ ^ ‘ 

JBen La violenza della mia passione, la lontananza 
dejT oggetto, ^che infiammava il cuore di Ade- 
% Taide^ lò stalo luminoso , eh* io le recavo con 
la mia niano, mi’ facevano sperare la < di. lei pie- 
r ....: f na conquista.. '«"li-” 

Co/. vuof altro che ricchezze ,~per dislruggére 
s* uh capriccio fé minile.. Voi ,P avete* conosciuto 
questo Conte ? 
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Ben. Se io 1* avessi conosciuto , l’avreA svelto il 
cuore dal seno. Scellerato, amare Adelaide ri- 

dui la Ain questo «tato , eh* io. dispero dilla dì 

' i , • y ‘ . 'n - , - ì. 

: .lei seJute ! v . ( *r 

Col. Voi. un poco amai* vostra moglie, un poco la 


dispreizate 


S>,1’ amo, ,e, V ° r,iò npI lem P° -fatesi: -V ®- 

mo perchè fu sempre T o ggetttf dejlfel mie te- 
. ■ nerezze, l’odio poiché m’ oppone la rimembran- 


za 


rd’-up antico adoratore. 

Col . Orsù rispondetemi;, bramereste, che vostra ido- 
l’ Aire, riacquistasse la saniti/ • 

Ben. jQjue^ti. furono, e sono sempre i mici voli.' 
Col. f mutile quanto, avete fatto finora. La stra- 
da, che battete è fuori di cammino, ed io vo- 
glio indica rvela.Questo è un affare, in cui si ri- 
chiede .tutto il coraggio, tutta l'avvedutezza, e 
sottigliezza di mente. Ci voleva la mif gran 
testa per sanare in un colpo 1® malattia di vo- 
’ r t stra moglie, e insieme la vostra gelosia. 

Ben. Se ciòsfosse vero, chi p« u felice ili vòstro 
fratello ? , , t . . , . • 

. Col.'. ,IVI'j;,S[Op fatto una legge all .oprar sempre in 
i^yantaggio della Società : or vedete se per un 
fratello ... * . . ; _ , 

’tj&cn. Cite.ixii, che far deggio per riacquistare AijLe- 
- A laide ; * .. * „ • . . . 

Coli Udite, ma vi raccomando la segretezza,. 
i?en->*Voi jp’insuhate quando trattasi della mia fé-» 

h licita ? i . 

%Col.. Sentite : prima d» tutto: v.ot dovete sprive^e 
tyia.. lettera di proprio pugno a qy c *t 


!J » 
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■ Ben. Io g a no avea divisata fra me stesso U ma- 

, niera. tip . : 

: a™, 

r ,1^-4. divenite un vile eoo oli ? 

Ben. F credete voi, che il fatto assassinare da mte, 
sgherri • • • . ' • •• , . 

Col, Assassinarlo * - , ratla ti qa .,l meritaoo i 

• )„ scellerato porta il piede uel imo a «w« fi 
f. r X dare la morite* * . 

Col . Il Diavolo che vi porti, chi vi ha s ggerit^ 

questo bai baro consiglio i» . scr iyer- 

Be „, 'voi stesso noti mi avete esortato a scriver ^ 

gli una lettera? * • ù; o «usar 

Col* Una lettera d’ invito , accio veoghl a pasaaj 
con voi qualche mese di ■Yilhggiatura, . 

Ben. E poi ? 

Col • Lo presentale a vostra moglie- 

Col' *GU fatate conoscere i suoi doveri, Io Esor- 
terete a trattatoli pm. ut^tuta tuta Cognata. 

Ben. Fratello ! Fratello ! . 

Col. Ma lasciatemi. terminare. I <We amanti si e- 
dono:. L* uno fa i suo. discarichi con l altra, 
convengono tra di loro ed ,n tal mod<j uae«.. 
dosi le parti, m». verrà U quiete d». lutti. \ 
Ben. Andate. là, che siete veramente Mino. * 
k ' Col. ^me asino! Voi siete 1* Asino degli 
Ben, Rispettatemi, o giuro al Cielo • • 

% v 


A 


Digitized by Google 



4* . . - A T T O 

Col • Tacete vi dico, o, giuro alla terra . . f 

Ben- Io non ricevo leggi da voi. 

Col. Perchè feci la solenne bestialità di cedervi I* 
primogenitura per dedicarmi alla guerra, in a li- 
tro caso ... ma non importa. Tutte li» voi-' 
• te elle non sapete regolare, gli affari dèlia fa- 

, miglia subentrerà la mia gran testa j ci' pense- 
rò io. 

Ben . Colonnello, Colonnello. 

Col. Alle corte, m’ interessa la saluto di mia Co- 
gnata. Col u i se non sbaglio porta il nome di 
Conte di Comlngio , scriverò io da parte vo- 
stra, lo farò venir qui , e tutto andera bene. 
Ditemi voi la sui patria* 

Ben. Andate al Diavolo voi, il Conte, e | a vostra 
dabenaggine {via) 

Col. Mio fratello è stato sempre uno sciocco. Ec- 
co con»’ io penso di accordar questi istcomen- 
ti, farò ebe Ve righi il Sig. Conte, che si ab- 
bocchi con mia Cognata ; ciascuno dira le sue 
lagioni , uno compatirà l’alida, c cosi via, vìa , 
sincerati che si sono si giunge ad un sospirato 
•ccoinodamento. 

- ' . * • , ì 

SCENA V. 

\ 

• ' L ' ** * * * 

: Lorenz >, e fleti o 

. J 1 ... 

* * I •* * * 

Lor. ( Non è qui il Padrone? ) 

Co/. ( Ecco 1’ architetto. Costui essendo forestiere 
.potrà darmene notizia ) Diterqi sapete voi do- 
ve trovasi presentemente il' Conte di Conaiugio 


* 
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£or. ( C*TBn Dio ! noi fumino conoicinli ) 

Co/. Io parlo a voi* 

Lor. Signore . * , ^ 

Co/. Cosa vuol dire,cha vi torcete come una serper 
vi prende forse la colica , o le convulsioni \ 

' Rispondetemi . Lo sapete ? 

Zor. Ragionate voi del Conte ... v . 

Col. Di Cora ingio, deirinnamorato di mia Cogn*' 
ta. Avrò a dirlo oento volte ? 

Zór. (Oh Cielo | ) 

Col. E torniamo da capo. 
hot. Ma perché lo cercate ? 

CoU Egli ha posto in Scompiglio questa caia % 
e mio fratello lo vo<4 morto. 

Zor. Morto f 

Col,. Morto con tutte le formaliih. 

Zor. E chi mai 1* ha scoperto al Marchese? 

Col. Credete voi , che queste facende ai possano 
tener segrete? A lungo andare tutto sì scuopre » 
e si suol dire, che 1* amore , e la scabbia no» 
si possono nascondere, 

Lor. Io lo previdi. , r ^ 

Col . A quel eh* io vedo, voi siete informato dogai 

t COSA* ^ ' 

Zor. Ditemi , il Marchese cosa ne pensa ? 

Col. Tempesta , schiarasela , e fa cose da ferrea* 
. nato. 

Zor. V ha egli veduto? 

Col. Bove? . , f 

Lor . In questa casa. , , ... 

CqI. Il conte in questa essa! come! Quando? Ev- 
viva veramente i* industria di mia cagnaia! IV 
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Bacco! io non 1* avrei creduta capace di taa- 
ta delicatezza . . . e da quanto tempo & 

capitato qui ... E* egli forse un fantasma £ 
o un folletto , che si rende a tutti invisibile?' 
j or. f Qual nuovo linguaggio! io mi perdo, e mi', coti- 
tondo. ) ... .... 

Col • ,Ma a voi chi ne ha data notizia ?. .. . .. 

Xor. Ed a chi mai non sono noti i suoi casi ? 

Col . Io non parlo delle sue avventure | della no- 
_ vità che corre , eh* egli dimora io questo Ca- 
stello. % • 

Lor . E chi !*) dice? 

Col . Oh bella ! lo dite voi. 

Lor. Perdonatemi ; ió credeva sentirlo da voi. 

Col. Oh povera la mia testq. Voi me la fat$ grraf». 
re come uq Arcofajtf J 

Lor* Signóra» voi mi avete confuso in tal modo. . , 
Col. Voi mi rompete la testa, e d ite poi, cheson , io 
*' quello delle sassate.’," 

Lor. Intesi, che voi cercavate del Conte. . . 

Col . Benissimo, ciò prova che non è qui,. 1 
Lor. (Respiro) E a quale oggetto dimandate di fui? 
Col. Debbo scrivergli urta lettela. 

Lor . Oh equivoco ! Io credevo che fosse in qne- 
st© Castello. " ' . , ^ \ 'j. 

Coi. Ma chi v* ha datò" àd intèndere queste fa ti- 
fai uc eh e ? c ^ 

Lor. Io traeva argomentò db f vostro* paHàrg. 

Col. Voi siete l'emporeo delle confus ioni; Ein’tìf a y 
di chi tpai si c ragionato? * 4rt * 

Lor. Non v* ha dubbio, dei Cónta dì Comingidl 
Col. E dote ri trova preseMemeufe? rj ’ ^ 
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Lor. Nella sua P«iya. „ v ^ 

Col. Come si chiama questa maledettissima Patria? 
Lor . Bourdeaux; 

Col. Lodato il Cielo, che ci siamo. Nou voglio sa- 
per altro. Si fervitelo -cou prudenza, (via) 
Lor. lo tremo ancora, e non so cessare dalla sor- 

P r ^*?x.v -, . ■ \ ’T 


s. c £ n a . vi, 


. ■>. 


Dancìer, e detto - 


Dan . Sig. Architetto giungete Opportunamente. S. 
E la mia Padrona ha domandato di voi,- 

Lor-, Di grazia sapreste dirmi dove si trova il Pit- 

• • tor ' e? ; t : 

Dan. Egli è partito poco fà io uno stato declora- 
tile. 

Lor. Che dite voi ? ^ 

Dan- tino svenimento. l*ha ridotto quasi moribcut- 
V do , e credo * che a quest* ora si sia càccrate 
nel letto. 

tor. Addio. . , * ’ ■ ‘ /■'* ! 

Dan . Perniatevi. 

jhor. Non. posso, totnprd pip tardi. 

{ Dan . Mal per voi se vi allontanate. La mia Padro-: 
na chiede di voi premurosamehle, «d io vado 
, ad„ ayverlirla in questo momento del VOstvo 

' p » • \ * * * *» | ^*,4 

^ t arrivo \yia) 

L.or. Ohimè che sar#i .avvenuto al Pad roti»? Co- 
mingio per Adelaide vi muore." BuohO che ho 

. ,# allestiti i cavalli. Sta notte sparircmd; T'.aMa^, 

-ih .. •: Ti 


\ 
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cheta La domandato di me • • • eh* vi Cosse 
dell’arcano! che ti tramasi* qualche tradiuaen- 
te dal Marchese ? 

SCENA "VII. 

Dander, poi Adelaide , e detto 

9an. La Marchesa siegue i miei passi ( via) 

XiOr. Ella giunge ... qual mestizia ha nel vol- 
te .. . Eccellenza eccomi a* vostri piedi. 

A del* Qual voce . . . Qual’ aspetto ! • • • Loren- 
zo !. • • Lorenzo! • . • Sei tu? 

Lor. Son io. r • ... 

Adel. Oh Cielo! ... Tu mi hai sbalordita . . . 
Lorenzo . . . Comingio a qual pericolo si espo- 
ne? Tu fingerti un Architetto? egli fingersi un 
Pittore ? 

Lor. Voi 1* avete veduto? . ,, 

Adel- Lo vidi in questa stanza. Oh quanto 6°<*° 
nel mirarlo fuori di prigione. Si è reso umano 
«uo Padre ? Si è stancata quell' atiima fe r °ce 
di perseguitare il nostro amore? 

Por Che non ha sofferto per voi? -L’ orrore d I do 
. _ . carcere in vece d* indebolire 1 amor suo 

V . K.X ■■ , • I » 

0 <. , reso piu amante. 

,J idei. P overo il mio Comingiò. 
f 'hor. Quante lagrime ha -sparso. Non vi erano 
, momenti, che non 1* eravate sul labbro ! li 
£ . parlargli di voi, era V unico mezzo di consó- 

Vw^larlo. , . , ... m . 

hdet. f>h amante il piu fide degno de* miei aHet- 
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lì! Chi l'ha tratto dal fondo delia, , sua pri* 

*. * ^1 • •* t ?* 

• jjione r 4 • . =. . .4 • . »< , 

tor. lo. Che non ho fatta per il mio Padrone. ..mi 
' jooo «sposto a dei perigli sicuri per aver nuo- 
to di voi. Quando ero di ritorno da Tarhe# ,• 
dove voi amorosamente mi accoglievate, il suo 
voltò cangiava all'istante. Al sentire che gli 
eravate fedele, era tale la gioja, che cadea 
fra le mie braccia *. « . Migliorava coi gior- 
ni . . - ma quel foglio, Signora, quel foglio , 
-• «he gli inviaste, fu un colpo mortale ... . Ai 
sentirvi Sposa di fienavjdes fu uu fulmine, che 
1 * oppresse. Alla novolla del vostro , '.matrimo- 
nio ci lusigammo, e sopra tulli, sua Madre , 
checoll'esser voi passata in braccio aBenavides 
sì fossero aperti i lumi di Comingio,. «d estin- 
to un incendio, che lo struggeva iusensiòilmen- 
te 5 Egli però ne occultava 1* orrore, soffocava 
le lagrime nel seno per ihgannar suo Padr/e.jy i 
riusci. A Custodi severi si w soautuirona i piu 
indulgenti, e se gli diede la licenza.- della Cac- 
cia. XJn giorno oh se l 1 aveste* veduto v pen- 
dendomi dal collo, mi obliga- conile piu fer- 
vide preci, a portarmi nuovamente a: Taibes. 
IVon potei disimpegnarmene, e. ci vcijbi. Seppi, 

* che eravate passata in questo luogo insieme col 
Marchese. Seguj i vostr i pa^, si. Intesi, cheBeoa- 
vides cercava un Architetto per abbellirvi l’ ap- 
partamento ; non mi fu diffìcile il formi crede- 
re tale, perchè 1/ era io parte istruito da mio 
Zio, che a tale impiego mi destiuava. Fui ac- 
colto. No avvisai il Padrottev *§li proposi che 


’AAT^.T.O # 

* -r Rivedérvi yoled, ise> im: presentava, jja eécatio-» 

ce. 11 Marchese gii soggiunsi, ha bisogno di 
:• Un- Pittore, questo sarete voi. Il Codi® non <?»i- 
-i. - i Jti> un momento, cd etto come iu questa casa 
r v sì irova Comiugio*. La sa* salute .migliora da 
o.u i; che ‘siamo al vostre Castello. , L’ id«% di esser 
. -i **'l vicino all’ oggetto , che adora gli rendo meno 
v • ì o insoffribile lo affano. Ah Signora,. ®£. *v$te pie- 
-»«*’•< th di lui vedetelo per .una volta* accordategli 
» v .^questa grazia, ed òbligatelo a partire. Son sì- 

- • • curo , che un tal comando gli saia caro , se 

~>Yrene dal vostro labbro. ;■ , <. 

- Adtil. Ah Lorenzo, e che mi chiedi ? che consigli 

. .h~iad «un anima iiw-briata dall’ amore? Che io ri- 
‘ ' vegga Coiningio*. L oggetto il più sensibile 

al> mio cuore, colui, che quest’alma idolatra! 
-*» „iV. Tu» congiuri, a mio dauco. ... 

« L or.. Perché ?. . > • ! ; 

* fjéàxii. lo spirerei alla; di lui presenta ? . . barbaro 
-> t i Lorenzo ! Io col : rivedrei , che per intimargli 

• una- partenza ! Qual empietà sarebbe la. mia ! 

• L<^r.: So ; più resta in vostra casa* mi aspetto le più 
» ‘ alle rovine. L’amore, la gelosia potrebbero tra- 

■ i- • l,: dirvic/: . i* SapetenBenavides. . , ,, : . - 

, AdèL .£■- vero,. digli, dunque, che parta ,, cb® si al- 
».*> . lontani,' che ì’.otiior. mio non comporta di ascol- 

- « 'i»tbfJo >; . u >11* mirarci , ó. per età .un delitto. 

- . Soggiungi, . eoe io'T «adoro però>,.cUe.il.ùarba- 
ro..oomendo hon ^lii viene dui mio labbro» ra ® 
o ... «Ulaii* orrore * .«bei fa. temermi djri t pr.czU)?si suoi 
*'« 6 : i giorni. . •. « ■ '•.. i . ..*•/ . ■ \ 

Vnc^o sul momento. ■•«• ?/] - ' 


I 


TERZO fai 

Adel. Aspetta ; oh Dio Io son pentita . . . 

Ah nò non dirgli niente . . • abbi pietà di rnc. 
Lor. Ma Beuayfdes? 

I Adel. Digli che noi riredrò miì più ... mai pih . 

. . che ci separa ma, distanza terribile*. , 

Lor. Eccellenza mi saprè regolare ( via ) 

Adel . Lorenzo s’allontana . . . Comingio non è 
più mio. . . oh amara rimembranza- . '• Loren- 
zo r Ah dorè corri! Torna disumano. Oh stel- 
le ! Tu mi strappi dal seno la, parte più $ar<, 
il mio adorato Comincio ( s* abbati Iona sopra 

** ** ?V v* ^ x 

fina Sedia ) 


Fine del? atto terzo 


<);**» * : 

. *» 

- ? •» 


s t • «» l j»*» y 

I ’ *- i * » ’ , ’• 

: •/ < r t } |j «4 

r • Uur.r»&! 
ir. r •*.. 

I i 5) > k*i f * t 
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• L ' * 

M|»l D t* # 
* w 

* • * m i j.i 

• V* ' ' . r * i> r *4 

‘ ■ • t »- < . . li et 

* 1 t I • 

I .4 • . « r . * Il * f ‘•«t* * » 

*y **'!(*> • *.i ! i i !*,*.! ! e!** * 

. ...* ■ .'•* •••«** j C U Vi‘ lO 

• . y; . rrr . • . 

** ' '•> * tc • > . i*\iiC ■; Hit* 
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* ' SCENA L', * ■ * , 

. S ' i • '• ÀI 

Adelaide abbandonata al dolore piange amara- , 
mente , d>po qualche tempo di riflessione si 
scuote, é come se uscisse da un letargo dira- 

Adeli Comincio « partito . Lorenz-) ma T ha 
•' strappato dal seno. Un mio comando lo tiene 
óra lonfWo. Barbaro ubbidirmi per fino alla 
crudeltà. Ah nò Lorenzo , tornami il mio Co- 
miogio. ( piangendo , dopo un momento ri- 
m flette ) Adelairfe! Adelaide! s qual trasport® 
é il tuo? vorresti fare dell* amore un delitto? 
Incauta, non rammenti che sei la sposa di Bé- 
navides ? I tuoi accenti lo colmano d # obbro- 
brio, di villa, e ti fanno odiosa . . . Ma i vo- 
leri d una Madre mi resero consorte. L’autorità, 
la forza han formato il mio nodo , il mio s&- 
grifizio ... Oh Dio ! Tu sapevi da qual fiam- 
ma divoratrice era acceso il mio cuore m j 
leggevi P interno . . . Perchè non privarmi 
della favella! Incoiai guisa non avrei pronun- 
cialo un giuramento, che mi ha fatta spergiu- 
ra ... ma i miei doveri . . . Ah eh® questi 
han congiurato a mio danno. 


ATTO QUARTO 
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*' t r % 
> * 


' . f * . • *. - . < ; j 1 » - A 

La Gohtiere, che si arresta nel .fondo, del Tea* 
* • ’ - tro 1 e detta. • • 


* •**<*> >*%•»• I • . « r, •" < i • f-"'h # 

A del- Oontierei-e perchè non ù avaoai? . . . Tì 
' spa menta forse il mio volto! . . . t© furie del~ 
1‘ abisso sono meno straniale? 

Goni.' 'Signora non ardisco pronunciare un accen- 
to J ; » • * ! i i J . • ‘i.ii'...'; . 

Adel. Nò, mia tenera amica, non so a chi»volge- 

- * re dovrotnmt. Tutti m*- abbandonano. A me 

• • (.davanti fugg.e la morte rstessa, „ .... le son rt 
ù » Jt<I’ horror < ! d e* ivivenii, lo spavento, de? sepolcri* 

. . - Abbracciami, stringimi al tue, scnp . . . 
Non sai . * ? ho perduto Comihgio'y 
va; vicino.^’- 1 ... /r :/.* .1 * .'x^'ò 
Goni. ( Oh povera me? Ella da (li .voltai.*! cer- 
vello ). Eccellenza. C • I V 

- Aifel.' Eg Ir « partito *> ; . egli non èìpiwn,^ * 

Oha dite .mai ? i , f-r.--.iu f'jMij. .** * ’* 

Adel." Dico il ve ro y ; Gora i n g.io era qu j r< v , ; j 
'■Goni: Eccellenza , : ìq qou ho; veduto nessuno. 
"A'del.i&i Comingio t ,r •*.* A li., nò.;. Idi era pre* 
• r •' ; feqte all’ idi, ,&l c tno jMpftfiMhit 
*- Gonfi Ancorché fosse stato, da - jv*to>, tsn . sicura 
* 1< ph* - ©gli 'Dow. ,evre Idie u<v>ufa, p^u.ta ^df vote. 
Adel. Che ne dici, Geuliere?.,,, ;/ f rr: i-. ; « 

- Goni. Dico che^ il Cielo possa . reufd.cryi contenta, 

e rspno abbattuta. .uiiabò’v « e 

. Adel.'- Contenta ? ;* ». <. Io t v-.j ttd ,io ,qual . ? 
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Goni. Col dimenticare un oggetto, che ha fafto 

nora la v«*H*a fefflio&tf - , , 

Adel. Crudele! Che ti fece la tua Padrona , che «la 
vuoi piti jnrcera' di^quanto si trova al presati? 
te? Scordarmi dhComiogio, dell’ oggetto che 
iduladra il mio cuere ... Tu non a rnvi a 

• comprenderà, CsMitjeiY'tn ( f ua ) ' S1 * ,. 1 

di -filmarmelo presente lcoU* idea,. dt parlargli 

pelle ore del siteneip *'* lM> *. 

Corri. Almeno procurate & distogliere ^a -yoi xjU.ei 
pensieri, che possono rattristarvi., y 01 vi 8I ® O 
'* ' fatta una lesse di non 1 pensare, -.epe' aL ;MS - a 

' li ere, noti uscite che di raro daHa vosUa ca- 

-■ «aera,- e se ancora mangiate* * * • * proposito 
io mi' era 1 dimenticata ’ 1 dirvi , »oher;ii.pr nao 
• • «U^ofdjnk : i,f ^ b ' ,r: ; ! : ' 

• Adeh Verrd per non disgustare mio 

Goni. Egli si è chiuso in uua stanza^, r-e-nou vuol 

*#»*«!«%* £•»''•* -••••' •• /. ** Ri3 

Adel. E perchè ? - —;• J 

• Qq ni. olii BV«a coraggio 

sta mattina sembra un SblWO ^ 
per atìtfùrtctergK solari rU^'chsJ 1 *' 

-pronta irif ^ fatto da- «Wra 
■ * occhia ecr da 'bu^ che- mi A ' 

mandatomi al Morbidi rtó ' Iducompagma d 1 
nove , 0 - dieci Di avbK.*#W prbnunwAta iduVo* 

- «*V T y , . e t 1 .rviu iti 


-M mangi Mk »e ne'h» vwpn.'to"!' ■ 

so vederla. , -■M » 1 ,U » ons ".' 1 , , a ^ 

'AM. Diceva sdirlo in a^kro .tenipo ;< uj«ìwwW « 
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é che tui giotf a ? basta, onderò «la lui. Misfor* 
zero a reuderlo sereno. 1 infelice merita com- 
passione, egli pure è tormentalo dajl'^Qr^ 
Io. soJa comprendo, di qual peso sia fio gli af- 

fanrri (» Buon Dio 1 ) Qual situazione è , la mia? 

K l, 0 da mostrar» dell» tenerezza per uu oggetto, 
eh» non amai* è.debto esser crudele Con chi 

* •tiene? il mie cuore, {via V , f „• ^ * 

Gortf. &g. *►•*«*•* /Cesa if favolò, qiba fio. 

cata 1# coda, e ftoi méschinelle, credendola una 
< co da d’. Arnie Iliaci, ce la teniamo stretta, stret- 
te fra le mani. Il puuto sii che quel bene- 
- detto Pittóre ha sconcertalo la mia macdiloet. 

: m a seguò', -che tra poco dalla Padrona alla 

r «eWàrnotì ci pass età alcun divario. - 4 a 


<. t 


S c fcSl .HI-;;."! 


M ì 


.■ ! , •e*» 5 n ! 

... Colonnella j- e detta ( 

.< . > i’ ; riti ru‘*'. ■ ity’j'» (Jp l . • H : 1 , 

Coli Ah, ab, ab , è coila veramente da scopp^r 

■ delle! risia. .. *• • . !. ,'i ■ «. i. .t':. 

Cotti. Viene il Colonnello scippa, scappa #w 
Col- Cameriera nou Sai eb<? .Tulli i contadini, d*V 
nostro Castello nom sapevano, gli apiori ideila 
M^rchOSà jcol Conte di Corniogto. Oran.balor^ 
- . ds,d'fche>5onQ questi Castellani j. io P® r P 6" 
resi consapevoli del tulio’ » ... -, , 0 -, rf 

Goni .^Crfdeto di; aver .fatto., Una bella cosa hr » 
Col. Tu vuoi- far sempre la .dottoressa • de miei 
. Stivali.- f: > ,{t j > oji.’.ol 1 

Goni., M* g* è bisogno ; t di, f f«4i o a * l .Wi* u r. ; 
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Col. Sciocca ! Mi é stato detto' che il Conte 

velluto in nostra casa ìi' v * 

Goni. Si può credere . . . 

Cb/. Convengo teco/che ciò aia stata una ciarla , 
tt»a non una cosa impossibile j ed 19 per ac-- 
cdtarmi della verità , ho procurato di .pren- 
der parola da chiunque ho incontrato ,- e, gli 
' ho. dimandato se pet avventura avessero ve- 
duto qui qualche fisonomia ambigua.- Tutti si • 
sono stretti nelle spalle nulla sapendo che ri- 
snondermi, ed io ho soggiunto loro. Come, non 
£pele nulla? Si dice, che il^ontediGomin- 
gio 1 * innamorato morto di Adelaide inaia* »{vo- 
*■' guata, e del quale mio fratello è geloso come 
un Turco, siasi recato in questo Cestello: elio 
però f,o precetto a citi Io avesse veduto a pie- 
di o a cavallo di palesarlo immediatamente, ed 
essi han sempre negato di non saper nulla di 

? [uesto Cavaliere ; balordi che sono a non in- 
ormarsi degli affari dei loro feudatarj. 

Gorif.* Bravissimo, l* avete fatta grossa come la la*- 
n3» Sono alFari questi da mettere alla luce del 
, . giorno r ; 

Col. lo non intendo questo giorno, e questa -bette 
che tu dici, e parlo quando ne ho voglia?;’ 
Cont. E .non riflettete, che 1> affare % di tst~n*iu- 
ra, che interpetralo sinfjtramente potrebbe farV 
vi poco onore? •' ■•* * h » » ( 

Col. Mp non il he detto die vuoi fare là 'dotte- - * 
ressa fiiOfi staggione. Se queste galanterie dw 
tutti i secoli non fossero in moda , ió l i* avrei 
taciute , e poi la necessitò ori ha ’VoA&ltè * > 
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•: , patiate A <■. Gontiere tu troppo vuoi sapere. 

Gont. Dite piuttosto che la vostra curiosila . . . 

Co/* Un poco dell* una ed un poco dell’ altra. 

Goftt. IVI a clii vi ha "parlato di questo Copte y dì 
quést amore? ; . 

Col. Mio fratello medesimo. . 

Gont. ( Oh, come accieca la gelosia ) 

Col. A proposito cosa fa 4a Marchesa , cosa die®, 
mio fratello ? Sanno èssi che 4' ora è tarda, « 

. che- bisogna dare in tavola. 

ÒQfit. l’ulto è all* ordine , ma ‘il punto sta, che rA 
1* uno, né 1* altra hau voglia di desinare. 

Col. Ebbene se opri ne hanno essi ne ho io* 

Gont. Chiamate, che sarete servito. 

Col. Si, e pgr fare più, presto-, che si può togli** 
mi qu«ft' impiccio ( gli d* la spada , ed il 
• ' cappello ?, 

Gont. { Costui non m uore per un altro secolo. ) 

Co/. yuoi lu t tenermi compagnia, ed esser mia com- 
mensale ? ...... - • 

Gont. Vi i ingrazio, sto bene dove mi trovo. 


Col. In mezzo* a questa carnifìcina , che ti toglie 
l’appetito! Oh a proposito! Non U ho data 
- s .l’.ehrA notizia. . , 

Gont. E quale ? . ' w : ^ , 

Col. Lode al Cielo q ugste, tragedie non si vedran- 
no piu} ed il fratello carnale della morte, quel 
maledetto Pittore no® ^tornerà in questa casa* 

Goni* .( Ohiimè !. ) E chi ,cj,4 : , vi ha. 4«Uo 
Col. Doncier. . ■ , 

Gont. Dnncier !* , 

Col. Il Marchese gli ha dato licenza , perché naq 


' À r T T O V 


G ont. CLe sento ! nou verrà? piò il PftftàréF-? p 
Co Z. lo ire troverò un altro* 1 pià' amico delT’aniaH 

. nitò. * " ' ‘ : t } ; ’ , * , * * ’ • 

©3Ìft. Afij ah, ( piati gè*) r • ‘ • 

Co l. Gdndere ? Tu piangi ?' ■ ' • *1 ° “*• 

Go nt . No n S ignore ( atciugaridùsi ' ’ lé" tagfitne } 
€ól l- f €oìiì* n d? Ti asciughile lagrima : i lì ©fa s 'ìfcJ 
rivo ad intendere, perchè difendei d' siiof pa- 
sticci;' e egli tuo innamorai#'? a ' t 
Go nt. fluori Signore. 41 , 1 •* * ’ 

Có&' SP Signore. Ah, ab, a%, me ne'ltf n^frfolcr tfcM 
eo.fVado a pranzo, ed uscirò imta-étìfo fa Orien- 
te, por far sapere questa novella a> fiitti’i^Ca- 
1 stellarli , dicendo t’ tooh Capete’ hi ètìte’j 1 jLa 'rfà^ 
stra* Cameriera di cafra era inffartiò^Wta 0 del Pit-* 
loro, che ò stato scacciato da quésti’ Gasa . 

( ria y ' ' f * ; 1 1 ’ 

GcntL é Chi P avrebbe pie Vedalo?' nel ' gtorrlo • fsteisa> 
che gir par*o del rniò' 'fliatritàònioV;lét |ei»é<^ano 
da questa casa.? maledetta quel* pafcZtfdel Pa- 
d t roue. Non gli basta di tormentar *1#’ itJoejlte» -*> 
elle vuol tbglioie éVié*dW r P»lf^' sdrià i'suòi itowi 
naormrati. Capessi eort’‘e» «tardalo *Qual-. 

c he irtéid tóso ''della; ‘mlV’fHléUky W 1 Orbano d 
rovinarmi^ e* ehi pèWebbè ^ssei^'il' pèrfido ’ae^* 
susino? Senza dubbio , che quel* furfante- citi 
Daneier per vendicarsi ... ! •’ 

•* • . { — ~ * * - Wmm *-•! . » . . ^ I : v a • X ** ì. X • v * JF 
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:, scena iv. 
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#.* 

A 

^ « 1 » #%•; • * * . • * 

. Dancier , e detta 

• * » V ' •* 4 . V • * * I 




». 4- 


t {'il ■ p* >y “Jfl 

Vane . Sapreste 4^®,* C 4 \«s^ 

^ jlSf.SW .> i, / o. •• * <■!! ci .\vi * 

.£c>*/i jSig-.yi,. è nelle spettanze. ! 
27<ffif4t'Y$fe'di?MP a J^ 9 a po come se foste .iti col- 
lera , cosa aye^,, \sqao fi^JÙ dei g«1 

aié tttP’JRjRprc. »■> ■'» •o(c(.*‘> *•> •ic 1 . i 

Gonf. Col Pittore eh !- c,o.l ^Pittore ' tyznfag 1 t il 

.vapfltMelnt’ljàltfl)^ . .. £,0 . ,i\*/CL 

/?nnc. Che Diavolo fate? Ve la prendete con me? 

G ont. Ohibò ( stratta* nf f d e atp ) 

Vane. E perchè mi avete tirato quel cappello sai- 

1 a fa ccia ? • » * . ^ «■ , i ^ t 

Gont. Per isclierzo mio cafo Dancier, per ischer- 

zo solamente «s...t.v-/5 ..*«« !> 

Vane. Voi parlate eo,n mistero Madama,. ( *p, . ♦ 

Gont. So ben’ io. <;he 4 p| .djp 0 v No» eroder» t»a« * 
Vane. Che cest* ? 7 .. . , « , v / .y »> 

Gon*. Che il Mondo fo^ pipttQ.zeppO ..birbanti, 

id>mr.sjm% v ,.wi tutt ° * 

inganno, e crociate, quello 

VO l<f ^ *10,1 ‘i .. .• (il Uytt siili >'.Li i’.i 

GonfoniAh» fiptp huggj^rdol,,,oye|e^ ,Y£S. °b \9 
non. abbia scoperto tutti fi sV^stri-jT^ggiif 
te le vostre furfanterie?, Tu hai diflepcr 

rì notfiaiys r il ; .piitore pgr .tirarmi ,»U' qmor^uq^W 

i Jmtii «KM-slWWfir? oV-.o4ib !? «> # w m,a 

.j.uiW%*Ms\pnfivjprntt qpMj BVpv-me.s^r^ Jcmprc 


/ 

i 


! 
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I utiipo mio peptif.ni y qujnlunqas per opera 
vostra «cacciato da quésta casa. 1 
Dune . Il Pittore scaccitito , elio dite mai? 

Gont. Non vale infmpèrsi sfrontato, ho sapute tut- 
te lo yoslre trame. 

Dami.' ('-Cfie iiitriécPè quésto*? ) f ’• • * 

Goni. £ non dovrò io vetidicarn«Àifé ; ? Si a scosto 
ancora della mia* riputazione V voglio' fare eoo 
qàètóii spéda ; u fà 'Mìa*, e fa suaf 1 vendétta; 

T)an. Madama ’pòhStemi rispettó7 ' '*'> < *■'' - 
Goyt. Rispetto no corno; voglio infilzarti come un 
■'t^ÒTdèi '[‘gti tàtare x ctìn' la 'spactd )’ * l - 

Dana. Ola dico . . ..che modo è questo . 

t.’m aro e::>* f •. * / : >V ;,5 

„ ' . S« fe to'A ‘ Vi> } --‘.i'* • 

* i uà oiloccf o ! ’jjp ». . • , i y 

, . . Comincio , e datti ' ■ 

* «sisotl « q o" .> oh-i t'r ■■ : > 

C nm- Fermatevi. *> 

Goni. Chp^etfof* ••*»> •!"'' >! h / • ~ 

tìoA. Qofà‘1 fitrtìté vP^eridfe o<*- V'C.<* 

Oo«t Jpj ( I U * • come, ed è vero f ■ ’ ; ■ vl 

fiditi ' : Por^eterai^qttfelia apatia. "* r - • ' > ■ * 

fióAlV Di' tutto * tutore ^'prendetela beccatela Vói 
“tri còrpo di ^quésto- -persecutore.* ■ 

D i'}- (.11 Diavplo oou lo vuole per sé)* :<v 

t>oht. .Caro mio Tihjgi ^ amabile >ifiq sposino.. 1 ? 
"fida;, nttA . 4 .*, >, dds . 

v f*l ci 

■Obrtf “ NòK r! è pb'ìsibiTe^'vdglio parlare', e *non so 
bbé^diYfe ,^‘Vtìgìio 4‘irtiartére*, è nòti' posso, per-* 
v tfeè > la ' gidj V mi utttil} hii stuòie / mi spinge. 


DigitizeO by Google 


■ * QUARTO 5 fl 

Lanciate che io. vada a ristorarmi -, che temo 
• V«uir mauco per il contento» Addio carino. Ci 
! • rivedremo più tardi per conchiudere il nostro 
. r niat? iuic»>o a dispetto di questo invidioso, di 

ouesto^ antipatico , di questo villano iusoleoto 
f via j *. 

' / . i »>. . ' 

Com. ( Alle tante disavventure , mancava ancora 
questa ! ) .» , * - 

Dan. Sig. Pittore, datemi questa spada. 

Com. Prendetela. \ 

Dan. Se avete coraggio, provvedetevi d* un'altra 
spada , è venite con me. 

Com. Che scene son queste ? 

Dan. Coleste scene non vengono , che per vostra 
■cagione. \ 

Com. E perchè ? 

Dan. Perchè volete fare lo spasimato con la Gon* 
tiere. 

Com. Io I ' ... 

Dan. Non serve, che lo neghiate, vi dico, che 
per colei nudro della passione, e sono dispo- 
sio corpo di bacco a sostenerla . sino aÙ* . ulti- 
mo sangue. . ~ 

Com. Pensate di trovare in me un rivale ? 

Dan. Chi ne dubita. . La Gontiere ha parlato chi». 

. .. ; ro abbastanza. .. 

£om. Ella s ' inganna 5 il mio cuore è formato per 
altri «amori.. .... , ... r 

.Dan. Sig. Pittore parliamoci chiaro. 

om. Rasserenatevi . . , Amatela se la credete 
degna di voi , e non vi eurate di mc<, 

Dan % XS posso credervi ? 


1 
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•Corri. Chi ve n’ assicura è un nomo Aincerò , ih=> 
capace di menzogna j un' anima non volgare. 
Vari. ( La paura gii ha fallo mutar linguaggio ) 
avvertite che se i miei sospetti si avverane • 
• • ( posa la spada sul tavolino ) 

Vom. Tacete , giunge il Marchese. 4 / 

' . 1 • * ’ r .... ; 

SCENA VI. 

Benavìdes , e detti. 


Ben. Cameriere ! 

_ i ■ 

Dan. Eccellenza. 

Ben. 11 mio 1 Castaldo ; 

Dan . E* nella bassa sala, che attende gli ordini vò- 
stri comandate, che lo faccia salire? 

*• Ben . Nò. Scendalo io in quella stanza. Seguitehii. 

( * ia ) ; * ; 

Dan. Vergo j Sic. Pittore abbiate cura di questa 
spada.' ’ • ' • * * * 

~Com. Ertemi 'il Marchese dove si porta ? • 

Ddn. Affare ì conti con il ^Castaldo. ( via ) 

Com. Benavìdes va ad occuparsi ne 1, dimestici af- 
fati 5 qual ‘campo si apre alla speranza di ri- 
’ • ' Vedere Adelaide 4 divederla? ^Cótningio, i suoi 
comandi sono da le cosi poeò rispettali ? Essa 
* : : non impone sfontanarti ; essa . . /Ah perdo- 
nami Adelaide, io non posso obbedirti, io noti 
ìposso distaccarmi da questi luoghi senza raòòn- 
' TWre' lata otte. V ,; 
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T., .SCENA vii. 

ri fcl'r 

Lor enzo e detto. 
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Lor. Come Signore,!' mi- promettete allontanarvi 
e poi piu ebro d’ amor« , venite nuovamente 
ad incontrare i disastri.? .! cenni di Adelaide 
non haqnP dunque^quejl- impero,, che mi di? 

* .* cesto sopra lutti i vostri alletti? Voi amarla sì 

i poco ? a qu&I cimento esponete la riputazione 
itittiflÀ! lei» e la virtù d’ obbedire ? , 

Com. Lorenzo » « qual virtù tanto rigida tu.^vuoi 

• ... esigere da un amante/ che io armi la mia pas- 

sione per opporla aH'istessa mia passione. 
Lrffr,*,l\ì Cavalli $on, pronti; 

Com-. Si Lorenzo se Adelaide lo. comanda , par- 
. .i.tir^nao. ■ . 

Xof. E che s’ aspetta Signore ? 

Coni. Lascia. che per l’ultima volta io le patii, o 
— ohe almeno la rivegga. !.• *; 

Xor. Oh Dio 1 Se Benavides se n' accòrge ? 

Coni. Benavides è nel quarto terreno eoa juno dei 
suoi Castaldi. J .. * .. ' v 

Lor. E che perciò ? 

Com . Voglio profittare di così preziosi momenti , 
chi- sa, che Adelaide non torni in questa stan- 
za , allora „<.»,> Vanne 1 . Lorenzo mio, attendi- 
mi al luogo destinalo, fa che siano pronti f 
caval, ‘j e mi vedrai in breve, tornare.' v .V,. 
Lor Ma se Adelaide non giungesse? . f-i - 

Non -fa rmi- degli augurj funesti,, io ispero che 
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qui verrà Adelaide . . . Se poi ilSnio fatale 
destino mi priva ancóra- di questa misera con- 
solazione , farò ritorno alla mia orrida prigio- 
ne, e per seppellirmi per sempre. 

Lor. Ah Signore io terno . . . 

Com. Non temere, questo giorno decide.' 

Lor. Mi fido di voi. Vado ad affrettare la parten- 
za , vi raccomando a voi stesso ( via ) 

Com. Tutto è silenzio, e Adelaide non viene. . . 
Qual fortunato momento per rivederla . . Ah 

eh' essa mi crede lontano , ed* ò perciò eh’ io 
indarno 1* attendo . . . Comingio , e partirai 
senza gettarti a* suoi piedi, senza darle un Ad- 
dio ? ® * . Nò eh' ió non sarò carnefice di me 
stesso . . *. Ma che? arrecherai d* nollrarti? . . 
«inoltrarmi ! . . qual temerità! » , qual sfron- 
tatezza ! . , . Deh non temerei* cuor mio , sov- 
vengati eh’ essa ti ama , Ch* essa è avvezza a 
jperdouare, che essa . . w 1 Gran Dio! chomi- 
<• r* to ! Non è quella Adelaide , che si copre il 
volto per il dolore ! quali ; incerti passi ella se- 
gna. Ah! Tutto m r annunzia, che it suo sfatò 
è quello dell ’ abbattimento, del coulrasto ... 
Ornai s’ appressa ; io tremo. • ' • 

S 0 E. N A .vili. :• 

■ • . j n-.u : t 

-i- Adelaide , e detto- < •• • 

* • * • t , 

*• * .. . . ..v .. 

Adel. Comingio... * j r 

Corti . Adelaide , mia divina Adelaide ! 

Adel. Qual incontro!. . Ah lasciate «he io parta» 


63 



QUARTO 
• Cém . Fermatevi. 

Adel* Non posso . • • partite al moménto • . • al* 
lontanatevi. 

Ccm. Che ! Adelaide mi fogge ? Adelaide mi di- 
scaccia ? 

Aiti* Oh Cielo! . . Voi contro il mio divieto tor- 
nate in questa casa ? £ se Benavides ci sco- 
pre , a* egli ci sorprende ? 

Com. Non temete è nel Quarto terreno» 

Adel • Ohimè ! io tremo da capo a f piedi. . 

Com . Rincoratevi , mia bella Adelaide . • • 

Adel • Partite sul momento , allontanatevi 5 la mia 

. . virtù 1' esige , lo comanda 1* ooore. • : . 

Com. Io venni solamente per rivedervi, per ine- 
briarmi di voi , in fine per meritaro il vostro 

• perdono» ^ 

Adel. E qual colpa è la vostra ? 

Com» Quella d’ avervi resa mediante P amor mio 
■la più infelice fra le donne. 

Adel. Se questo è delitto, è troppo caro all* alma 

• mia. ... ' 


Com. Oh mia adorabile Adelaide! Padrona di que- 
sto cuore , voi mi amate , ed io vi avrò per- 
duta per sempre ! Un altro vi possiede ! Un 
altro , e non Comingio dovrk gustare il soave 
piacere di obbedirvi , ed . io • » . Oh Cielo! 
come rinunciare ad un sentimento radicato nel- 
la parte più viva del cuore ? L* arme d* una 
' prigione, le minacce d* un Genitore noa m* han- 
• no punto atterrilo L'aspetto della morte non 
ni* ha recato spavento A fronte delia sola idea 
. >dii perdere Adelaide; si questa sola riìnembran- 
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za, facea fremermi, faceva impallidirgli e pnw 
ro a- questo colpo tremendo io era risecbato, il 
vostro imeneo , formava tutto il miai terrore ; 
quest imeneo è compiuto*.:. ... . • \ \ * • 

A del . Avanti gli occhi vostri non sono che infe- 
dele, il inio fallo* è d' essermi data ad un og- 
getto eh", io non amava. Ah nò Conte v? ingan- 
nate. Il furor di vostro : Padre ,• 1’ orribile si* 
tuazione in cui vi trovavate. . . Il desio di trar+ 
vi da una prigione , mi scosserò , e mi obbli- 
garono ad un passo di dovervi perdere per setn- 
•pre. • « 1 * • ■ • i ow 

Coni. Per sempre ! . • .: Qual terribile sentenza ! 
-• E nulla dunque ci resta ! u , ' 

A del. Gi rimane la sola virtù di superare noi stessi. 
Com. E chiamate virtù il renderci carnefici di noi 
medesimi? . • ■ 

Adelilu quanto a me, io sento., che i miei gior* 
ni declinano , e che vado a gran passi acco- 
* *; r astiandomi al sepolcro.. 

Com. Ah nò, vivete mia bella Adelaide , . vivete 
- >alla feliciti , . e. lasciate che il solo Comingio 
divenga il bersaglio delle sventure 1 Nulla fa 
.. I ^desiderarmi la vita, i qualora i nostri cuori so? 

. olio*’ ìsto ti divisi; Le dolcezza d* un’esistenza di- 
: >' pendevano dalla nostra, unioue , quest' unione 
v è distrutta , ed. io. non debbo che augurarmi 
, ? r la morto.! \ »v • - » r*' ' ■■ 

Adii. .domiugio , e sia possìbile, che da una don- 
r. i ira spossata da tanti affetti, contcarj, possiate at- 
tenderò de prove ded.più. forte coraggio ? Da 
-u* « questo ahboccampnto rn’ attendevo gran-oose. 
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Credevo , che nel confessarci sventurati , e 
privi di consuolo dovesse essere più stabile la 
nostra fortezza, e che ci avesse vicendevolmen- 
te rincorati z ... Ci siamo entrambi ingannati! 
L* amore ha versato sopra di noi un nuovo tor- 
- ^ui-irenttìt'jdf- tenerezze ,• e difficili'! Diafano luogo 
alla ragione , consultiamo 1‘ ònoTe , e il dove- 
re di chi ben nàcque. Tornate ai-seno d una 
• i r - * Genitrice y -che vi amo , a piedi, di "vostro Pa- 
dre , del mio instàrrcabile persecutore. Da cg- 
-V. « gr avanti questi due oggetti cari per natura Vi 
abbiano luogo d‘ un amante, ed Adelaide . . . 
-ir - Possiamo esser sorpresi . . . Perchè fatmi cre- 
-.’dere Ja piu- rea . di questo mondo? Quando ne 
sono la più infelice! Partile .Comingio , invo- 
latevi a questi . luoghi ;.;L .. . Fra poco non mi 
saia permesso di , conserva re la vostra idea-, 
-.d Promettetemi di non odiarmi.* • ì 

Gonzo Odiarvi ! eh Cielo .!- Sarò voStrb per sempre-, 
e a' vostri pie, di'- Io giuVo. ,{Sì precipita a- pie- 
.. .di di Adelaide che cerca, di sollevarlo . Sono 
in questa mista situazione-) allora quando dal 
u ' . fondo* del Teatro comparisce B.ènavides y che 
-v; i n • vederli -, Jre ni e .e j>a rte ' minaccioso. • Topo 
Breve pausa Adelaide dice).. ’ . - 

Adel. Alzatevi , Comingio , alzatevi ve ne priego. 
u Com. Oh Dio! Come abbandonare le vostre ginoc- 
chia ... La mia passione . . 

Adel. Cominciò alaatetin, Ipoisiamh esser sorpresi. 
'Com. Lasciatemi , lasciatemi morite in questa si*- 
tuazione piuttosto che conservarmi ad una ,pe'- 
•uosa esistenza , lontano dadi occhi vostri* 




* 

ATTO, 

i * 

sensi, ix. 



Bena.ides armato, a ietti , 

» ' ' : • t\ ' \ t j 

2?en. Indegni ! inpunémente non mi «reta : oltrag- 
giata ( di dentro ) 

Adel. Oh Cielo ! Benavides ! ■ 

Coni. (Si alza , corre per la scena, vede la spa- 
da del Colonnello, e l impugna ) 

Ben. Perfida mori - • • ( avventandoti contro A- 
d e laide ) . 

Com. Arrestati scellerato? ( frapponendosi ) Usur- 
patore di un cuore che era mio a me drizza 

i tuoi colpi. ; 

Ben. Mi tradisce un Pittore ? •••«'*•:» 

C o/n» Conoscimi disamano; , io son Comingio. 

Ben . Comingio !... tu ! . . Furie della .gelo- 
sia , e dei dispetto , a voi consacro 'questo 
perfido traditore ( si battona ) . • 

A del. Benavides . . . Comingio. . . oh Dio. ■ • • 
Ben. Ah ! son ferito ( cade ) . a 
A del. Che facesti Comingio ( ingombra di terro- 
re , si butta sul carpo del Marchese, e si ca- 
la il sipario ) • ’.i'O- . i • 


Fine dell’ atto quarto* 


t 


Digitized by Google 








* 


ATTO QUINTO 

t k.w < v * • « si $ * r • 

« • 

SCENA r. 


u 



• t ’ ..••• •’ 7 . • :ar ì 

Folto , e <2 intricato. Bosco j in prospetto Colli mi 

praticabile alla cui cima si vede la parte d ’ i/o 
romitaggio. La Scena appe n a si distingue pt "* 
/* pero» e della notte ; Cumingio seduto sopra 
' an sasso, 


Comi Alivedrai ira poco la luce, -ma che ti gio- 
va Comi ligio? tu h»i precipitata negli abbissi 
Ja tua vezzosa Adelaide ... Tu fosti la ca- 
gione di sue sciagure , e 4a tua imprudeuza le 
ita al colmo accresciute! Ah Lorenzo, mio so- 
lo, e verace amb o ritorna al tuo Padrone, re- 
cagli nuove di Adelaid- ! ... Io me lo figu- 
ro distesa sul p i vi mento presso di suo marito 
stridendosi in lagrime, ed a curare la sua fe- 
rita . . . Ah eh* io solo ho compiuta tonti 
iiiforiunj . . Ho esposta la sua riputazione , 
. . - . sono indegno di sua ^ bontà , ed ella dovi)» 
oliami'. Quale idra dolorosi. . . Qual lui oh? 
idi pren le contro /.li me medesimo • '• . Oli 
Dio ! (Vii orrori di qu sta notte, non terminas- 
sero mai . - . l' ssi soltanto doloro co- 
prire le ricerche di Lorenzo ed appagar le mio 
brame „ . . Oh stelle al moto di u-na semplice 
♦ ronda sembrami che sia l* qpibra dell* estinto 
Heaa videa , che armato d’ ultrice f-rro cer* 


Digitized by Google 



68 


ATTO c 

ca dì vendicarsi ! ... Quale spavento! qual 
terrore !... in che parte son’ io? Il giorno 
potila chiarirmi del tulio. . » Ab Comingio, e 
perchè fuggi un supplizio , che per tutti i ri- 
guardi li si conviene t Amante, omicida , bai 
posta la desolazione, e la morte nel seno d* A- 
delaide. Ma che . . . Odo un calpestio* , qual- 
che belva vuole punirmi . . . Che gelido ti* 
more mi scorre per le vene. Oh Cielo? il pri- 
mo , ed il più terribile castigo pe‘ delinquenti 
è la ] 0 ro lacerata coscienza* 


SCENA II. 


Lorenzo^ e detto . 


Zor. Signore , Signore . . . ( cercando per la 

Scena')* 

Coni. Che sia Lorenzo! 

Lor. Signore! Dove siete ? 

< vm. Lorenzo tornasti ? 

Lor. Seguitemi , e saprete tutto. - 
Coni. Nó , parla , che avenne ? Incontrasti qual- 
cuno ? 


Lor . Lode al Cielo nessuno. 

Com. Ti pollasi) ntl Castello di Bcnavides ? T* è 
riuscito rilevare qualche cosa? li Marchese è 

Spiralo ? 

Zor. i' gli vive tuttora. 

Co/77. E Adelaide? 

Zor. Non cercate di lei , venite . . • Rammenta- 

i* % 
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(teViehfe siamo una lega lontani, che i destrie- 
ri 1* abbiamo lasciati fuori del Bosco alia dì- 
■ i screeione del destino. •* 

Co m. Voglio sapere di Adelaide ... 

Lór. QUetto nome vi risuonerà sempre sul labbro? 

Corri, Si, Lorenzo mio} Gnu agli ultimi aneliti del- 
la vita? Deli per *pietà ? . . Hd taciuto ab- 
bastanza . . . Pietà di *un' anima lacerata da 
, mille affetti. Rompi un silenzio più micidiale 

4 . . ideila morte ... . D Adelaide che fu? 

Xor. ìAdelaidé , ella è fra gli estinti. 

Corri» Ora a Dio! che sento! Adelaide c spirata . . . 
E morto l’ idol mio ! Adelaide non vive più , 
chi fu il suo carnefice ? 

Xor. Suo Marito , 1' istesso Benavides. 

Com* E come! Chi tei disse? 

Xor. Fra le tenebre della notte , mi sono avvici- 
nato al Castello . . . Qual disordine! Orni con- 
fusione vi regnava. Di domestici, e Villani e- 
ra piena la casa. Io da lungù ed in luogo re- 
moto cautamente osservai quanto nel Castello 
avveniva. Un Villano, che non mi ha enno- 
• scruto , e che vidi uscir dal Palazzo con una 
fiat-cola tra le mani , mi rese consapevole del 
tutto. Io 1 ’ abbordai quando fu a me vicino , 
e gli chiesi la cagione dello scompiglio « Non 
« sapete mi dice. I! Marchese è stato ferito 
« dall’ amante di Adelaide, e la Marchesa ap- 
« pressandosi a lui per soccorrerlo , ed ajn- 
« tarlo preso Benavides dalle furie della ge- 
« losia, e dallo sdegno-, richiamando le smar- 
« ri te forze, le ha immerso la sua spada nel 
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• o seno, quella stessa « cn cui srclifdse dai pri- 
« rni colpi del Cavaliere » . Di piu nén Cer- 
cai allora sapere, c più veloce del vento feci 
a voi ritorno. <•(. ... / 

Co//». Adelaide non vive piu ! Ecco il fine terribi- 
le, al quale m’ ha condotto 1* amor mio ! . . * 
Ali eli’ io solo ho trafìTto' quel cuòre' innocen- 
te } 11 ferro che 1’ uccise , dovea farsi strada 
nel mio petto, io dovea ricevere quei colpi % 
che massacrarono Adelaide . . Questo ! ferro 
dov' è ? Perchè tarda a colpirmi} . .. ,*Padre 
snaturato vieni , e pasci gli occhi tuoi sull’in- 
siguinaio trionfo di tua persecuzione. Ecco le 
conseguenze del tuo cuore inflessibile , della 
tua ferocia , della tua anima di ferro t . . 
Oh spettacolo tremendo !... E a me rima- 
ne tempo per contemplarlo ?... Ed io non 
cesso di vivere ? Un precipizio non si spalan- 
ca sotto de pu-di miei? Una voragine- non si 
apre? Un fulmine non carie? . . . E tarda 
ancora ad inghiottirmi la terra ? 

Lor . Siguore . . • Ohimè, siamo inseguiti . . ; mi- 
rale • • • per il Mosco scintillano alcune fa- 
ci. venite . . . Fuggiamo dall’ altra parte 

(via). 

Coni . ..Se la morte domando, qual altra occasione 
..migliore di quella che mi si presenta? . . .Si 
corriamo all incontro de* miei nemici, a colo- 
_ „ .io thè mi ricercano,. . . E Lorenzo- sarà tra- 
dito? A ò* ... si segua- l - infelice, e non sì 
risparmj la vita, che per difesa sua (via) 


I 
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SCENA III. 


Colonello seguito da Servi, e da Villani parte 
armati , e parte con fiaccole. 

t 

Col. E* ioutile d' innoilrarci più. In questo luogo 
non possono essersi nascosti. Qui nemmeno le 
bestie ci fanno nidor e meglio di ritornare ai 
■ — nostri cavalli , e prendere la via del Castel- 
lo . • .1 Che ve ne -pare eh? Il Pittore eia il 
► ■ Conte di Gomingio, 1* amante della Marchesa , 
ed a ine non se ne diceva nulla . . Come 
voi non lo sapevate ?... Sig. si, io 1* anda- 
- •< và cercando per metterci paco e mi sarebbe 
riuscito i . . ma quell avventarsi contro di 
mio fratello , fonilo con la propria mia sp a- 
da . . . Nò non sta bene. Voi altri tornale per 
•la parte opposta , che sta seoriendo Daneier 
( viuno alcuni Servi ) Ilo perduto il più bel 
sonno, e la più graziosa cena. Non ho fatte 
campagne in vita mia, «d ora mi tocca ’d an- 
. dare per il Bosco. Mio fratello alla p-ifiue si 
potrebbe quietare. Vive ancora , e- vuol ven- 
dicarsi? Questa è una soverchila. Se il Con- 
te P avesse ammazzato , sarebbe più giusta la 
vendetta . . . Ohibò. . . Tornano i domesti- 
ci • . . Si , sono quelli condotti da Dau- 
cier. •• ; • • 

■< * . 

t * . . % « 
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Dancier con Servi , e detti. 

Dan. Eccellenza ! Come ! Ve ne state ozioso? 

C orn. E che son pazzo ! abbastanza mi sono fracal* 
salo tra le spine; 

Dan. Cos'i v’ interessa 1* otior della famiglia? 

Col. Siedi $ discorriamocela fino a che comparisco 
il Sole . ». . Anzi stimerei meglio portarci al- 
]’ Abb.dia «la qui non disposta, farci dare ri- 
covero, dormire lauto , che basta , e ritornare 
a giorno chiaro, 

Dan. La vendetta del Padrone è fatta la mia pro- 
pria. Il Conte non tarderà , e verrà arrestalo. 
Abbiamo trovato due cavalli legati ad un al- 
bero, nel principio del Bosco. Questo e indizio 
sicuro della fermata de" fuggitivi > e farse in 
questo Bosco. , »’ 

CoL Lasciamoli in pace. Che soddisfazione è quel- 
la del Marchese ! Vuole sangue. Il fonte con 
le sue Pitture ce ne ha dato tanto che basta» 
La sua ferita poi non- è mortale , e può l ista - 
;bilir$i. Morti non ve ne sono , la iriegi» 3 si 
può fare : Tanto più , che il Cavaliere fug- 
gendo, non penserà ad Adelaide, e mio fra- 
tello viveri» in pace con sua Moglie. 

• Dan. Di qual ritoglie parlate ? 

Col. Oh buona di Adelaide. 

Dan. Il Padrone non 1* uccise di propria mano ? 

Coi Che diavola dici j se eo$ì li fiiguri le ce*« 
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avrai trovato il Conte per un pezzo. Morta 
mia Cognata! Uccisa da mio fratello! Ma noi» 
ti ho detto andiamo a dormire. Tu sogni all* 
impiedi. 

Dan . Tutti dicono cosi. Io veramente non 1* ho 
veduta coi proprj orchi, perchè appena inte- 
si la. disgrazia del Padrone , raccolsi degli a- 
mici, ed ineseguj il feritore. 

Col • Ed io ti dico che Adelaide è bella , e sana, 
e la nuova di sua morte è stata spacciata ad 
arte da lei medesima per fare allontanare il 
Conte, e togliere la speranza di rivederla. 

Dan Vi credo ; ma la nuova non era incredibile 
attesa la rabbia del Padrone, che voleva una 
vendetta. 

Col . Oh per vendicarsi , mio fratello è fatto ap- 
posta , ha meditata la vendetta la più bestia- 
le degna d‘ un babbuino. 

Dan. Che ha fatto Signore? 

Col. Ha chiusa Madama di Benavjdes nel suo ap- 
partamento, ed ha risoluto di uon cacciamela, 
che quando sarà morta. 

Dan . Per altro godo , che la mia Padrona sia in 
vita. A 

Col. Tornauo i nostri servi • . . possiamo dunque 
andarcene. 

Dan. Conducono il Conte* 

Col . Mi dispiace. 


i 
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ATTO i 

■ i * » « « 

SCENA V. 

j . 

Lorenzo in mezzo a* Servii e detti 


L 


Dan. Signore è 1’ Architetto. » 

.Lor. Eccellenza, eccomi a vostri piedi . . • Un 
Padrone ha fitto la mia rovina. 

Col. Il Cavaliere dov’ è ? 

Dan. Si, quel traditore dove si trova ? 

Lor. Non sò dov’ egli sia. AH " annunzio d’essere 
stato ferito Benavides fuggii dal Castello , in 
tutta la (polle mi è stato di ricovero questo. 
Bosco , e domani aveva risoluto partire. Mi 
sono ingannato. 11 Ciclo mi vuole oppresso 
innocente, ed io piceo la fronte. 

CU. ( Mi fa compassione ! ) 

Lor. ( Pera la mia vitaj purché sia salvo Comin* 

S>° ) 

Dan. Dove k> trovaste ? 

Lor » Per fuggire 1' orrore d' un supplizio mi ero 
nascosto sotto di alcune piante. Lo sbalerdi- 
tnenlo mi ha fatto scegliere un luogo il piu 
esposto, da me non conosciuto. 

Col. ( < Ah ! poveretto, che inale ha fatto co- 
stui ? ) \ 

Dan. Comi ngio era con voi , svelatemi ove si na- 
sconde ? 


Lor. Replico non Io so. 

Dan. Badate, che la' vendetta cadrà sopra di voi. 
Ljr. 11 m’o destino aviti deciso coi. 


t 
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Dan.r E nome! Trascinatelo al Castello, avau*i del 
Padrone. ' •' 

CqU Dancier , Dancier, sai che in faccia mia non 

- si fa da dispotico. Sono o non sono un Co- 
lonnello ? * •• 

Lor* »Ah ! Signore pietà di me. * 

Co/* Il delitto di costui è di essersi finto un Ar- 
chitetto. Tu quante volte avrai cambiata fac- 
eia in un giorno ? 

Dan. Ma badàte'. . . 

Co/. Che ho da badare? Taci: S*ù una bestia. 

• ,< Sarebbe bella , che dovessi veder pendere da 

un patibolo . nn innocente. Non temere che 
io ti salverò. ( Non posso resistere ) 

Lor. Ah ! mio consolatore vi stringo le ginocchia. 

Co/. , Ma; alea ti ; io non posso vedere questi atti dì 

- sommissione. 

Dun. Che vogliate proteggerlo son oon voi , ma 
che dobbiamo tornarcene come siamo Venu- 
ti * . ' ... ! 

Col. E non vuoi tacere? Figliuòlo mio , non pian- 
gere per carità * . Te ne priego . •: .e 

qual piacere è il tuo di veder piangere anco- 
ra me ? No, io non voglio fare un piagnisteo. 
O rsu elidiamo. • i * ■ 

Lor. Dove Ecoellenta ? 

Col. Fuori di questo Bosco, a metterti sul tuo ca- 
vallo, e liberarti (se trovi il tuo Padroae fug- 
gite subito, e non temete) Se io li. conduco 
al Castello , la. mia protezione potrebbe riusci- 

. . re, di ui un valore. Il Marchese lo conosco al 
primo impelo é un Leone, e potrebbe dare in 

*9 
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uo eccesso chele mie cure sarebbcFoii^oppOf- 
tune. Oibò . . . Vieni meco. Voi adiri mi se* 
guite. Tacete tutto al Marchése, se vi è ea- 
, J tuj la mia protezione . . . JPenserèìio a since- 
rarlo . . ,• Ma non voglio esser baciato la ma- 
no. Vieni. Ora. sì* che sodo il piti contento cK 
•> questo Mondo, e posso insuperbirmi di avef 
; salvato un mio limile ( viario tutti ) 


SCENA ULTIMA. - 

• • • . 4. 

Coniingio nel metto delift collina scende pian 
. flianq, e guardando dalla parte dove sono par- 
titi gli attori precedenti , dice : . . 

. ■ Y*- * < ■ • • ■ • : ' ■ ' ' 

Coinv Que* lumi s* allontanano. . . Oh sortei Tras- 
porla i miei nemici alla parte opposta di Lo- 
, r.enzo . . . Mi fermerà nuovamente , ci siamo 
' ... , .dispersi. Questo luogo ci unisce, k . Oh quan- 
to volentieri mi sarei dato a coloro per rive- 
. ... der quelle soglie, che contenevano la mia de— 
fJ . liz.ia , la mia veztrtsi Adelaide. Ella è morta 
tu vivi Coiningio? CJ *e li 'serve la vitapqua- 
,, li giorni si prepafono !. L" orrore', la dispera- 
zione saranno i tuoi compagni indivisibili* . • 

( si ode dall' alto un lugubre suono d* una 
1 Campana , che durerà in tutto il corso dèlia. 
. , Scena . Non deve impedire la parlata di Co- 
• • ■ > mingio % ma dovrà, Jais i sentire , quando l'At- 
tore farà Le pause ricercate '). Qtt&l suobo mi 
✓ ferisce l* udito, e di terrore m‘ ingombra!. • • 
... lugubre metallo c Esso indica «hp un 
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mortalo è presso all'orlo della Tomba, vicino 
alt’ interniinabile eternità. Oh chiunque tu sei? 
chi pili felice di te ! Tu infragi i legami del- 
la volontà, e de’ travagli, e ti concentri in quel- 
la polvere da cui uscisti • . • che profonda 
meditazione! . . . Quale scuola ai viventi! . . . 
Tutto dunque finisce. . . Tutto fugge da noi. . . 
Non ci resta, che la sola eternità. . . Gran Dio! 
Dio Consolatorc! Non sei tu elle mi parli, e che 
mi scendi nel cuore?. . . Ah! tu mi dici che 
fuori del tuo centro è tutto, inganno, e menzogna; 
e che tu solo sei il conforto-, df&li afflitti , la 
sola verità. . . Questa ha conosciuta 

Adelaide . . . Che più mi resta d’ un oggetto 
idolatrato? Altro che uno squallido cadavere av- 
volto fra le fasce confuso con la terra , desti- 
nato a marcire . Oh ! non a caso questo 
suono ribomba ... E’ un avviso dei Cielo 
che mi desta dal più profondo sonno !... 
Comingio ! Saresti sordo alle voci del Cielo T 
Ah ! nò si CQ^ra f . . già tutto è finito . . . 
Adelaide non vive più . . . Adel . . . Qual 
rimembranza . . . Addio barbaro Genitore. . . 
Addio mio affettuoso Lorenzo . . . Ma Con 
qual cuore ? Cou un' anima profana ! Ah ! si 
Nume della pace tu puoi solo cangiarla . . . 
Si versino delle lagrime in grembo della reli- 
gione, di quella da cui la mia salute dipende 
. . . Oh ! voi che nel vortice vivete di un 
mondo lusinghiero e fallace vi sian di norma i 
miei casi. 


Fine del Dramma . 



Jp 
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COMINGIO E ADELAIDE 


ROMITI 





ATTORI 

COMINGIO figli© sotto nomo di Arsenio. 
ILARIO Capo dei Romiti. 

ADELAIDE sotto noine di Eatimio* 

Il Sig. di COMINGIO Padre. 

LORENZO suo Cameriere. 

TEODORO uno dei Romiti Portiaajo. 
Romiti, che non parlano. 



Il . Teatro 

Rappresenta nn folto Sbosco sparso di Celle ^ 
ciascheduna delle quali tiene accanto a se una fos- 
sa; in prospetto tortuosa strada fra due Collinette, 
la parte superiore di un Campanile compatisce dal- 
la cima degli alberi. 4 

Avanti il Teatro un rozzo Sepolcro in cui h 
scritto Silenzio e Morte , una lampada accesa so- 
spesa innanzi il Sepolcro, due sedili di pietra, l’ al- 
ba è vicina a spuntare. 



JL 1 otte terribile ! notte funesta ! tu sempre suc- 
cedi ad un giorno peggiore . * . Oh P> n per 
Adelaide nou vi, Sara un .momento. di pace! la 
vìr* v,ta non sar ^ P er ess *> che una continuala ca- 
tena di amarezza , e di affilimi?., . . Cpmin- 
.gio ì, ed, in qual parte tj trovo ? , tu miscredi 
fra gli estinti^ ed io ti vicina, & ti sieguo 

,. i da pertutto, . . .. . Adelaide; a ohe .venisti in 
questo osilo tremendo? e .che ,ti giova 1* a» 
«, ,, wer trovato quel .seduitqre ,, v ?Vcairo/ alla tua 
t v memoria , se già l’hai perduto per. sèmpre! 

ma . . . chi l’ha tolto all a -■ su> amante ? citi 
_ : lo divise dalla sua genera Adelaide , v < chi? 
il Cielo, si, il Cielo con un. '.sagro giuramento 
me 1’ hi strappato dal seno! che farò dunque 
infelice ? trascinerà sino albi morte una vita 
angosciosa , fra i palpiti, e fra i rimorsi ] alla 
vista di quell’oggetto sincero, .e^edocepte pò*- 
tra resistere il mio cuore ? ah! si pfrrt i a/n . .. 
si fuggiamo . . . ma; -e pot.rq ; ioallonl&ftni da 
un luogo , cha racchiude -cplfti,* che hoi-ama- 

•to piu di me medesima .V « .^ »p Adelaide 

qual pensiero tu itolgi, q$ll» mente? dopo aver 
perduto Comingio oserai turbar Ja . pace -di chi 
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ha fatto perdere la tua, ah ! io lento una yo* 
-, ce interna, che mi rimprovera, e mi minaccia 
( volgedosì verso il Sepocro )• O tu, che di 
Mie non meno combattuto venisti in questa so- 
litudine per trovarci la tranquillità , la pace, 
e che dal /ondo di questa tomba m’ imponi il 
silenzio, e la morte \ ah tu m‘ infondi quel 
coraggio , che mi manna, e soffri, «he io pro- 
strata avanti le tue ceneri giuri un eterno si* 
lenzjo sii i mali* che mi opprimono) per at- 
tendere quella morte, che può sanar solamente 
la piaga dell’ esacerbato mio cuore ( si sente 
un Orologio ) batte 1* t>ra, che vuol, che de- 
sti i Romiti, essa mi ricorda i doveri , che io 
“ debbo, come 1* ultimo di questi sol itarj; Que- 
sto suono mi ricorda, che io sono destinata a 

■ nuovi combattimenti. 

' " ( accende un lume, che avea seco poetato , e 
và a dare tre tocchi di campana, i Solitarj 

■ '* vengono fuori 'dalle lor Celle per accender il 

lume , e si ritirano. Eutimio ritornale finta* 
* ne verso il Sepolcro.' 

» • i. »i ». i .. ì •.!! * ! t . . < 

' < * SCENA H. 

»>■•!. f 11"<> .1 i ■’ . ‘ 

■Arsenio dalla sua Cella, che è potta avanti del 

■ Teatro vièn presso la gran Làmpada per ac- 

> “ 1 rendere il suo lunte,- trova Eutimio, che gli 
- ' porgelt suo già acceso, e preniendosi Quel- 

lò di 'Arsenio si accosta al Sepolcro, e V ac- 
cende , alia le mani ài Cielo in atto sa pii - 

■ -> ckevole, * si chiùde nella sua Cella , che è 
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parimenti aranti la Scena a dritta del Tea- 

j tro% ■ 

- . ' 

‘udrei. Qual> interesse prende quell’ Oblato verso 
la mia persona P egli divide le mie fatiche, 
t previene « miei pensieri , e cerca alleggerirmi 
il peso di quei «ervigj, a etti ci assoggetta la 
leggo , ah che egli solo ha penetrato nel fon- 
do del mio cuore, e mi compiange .1 chi sarà 
«gli mai? uno sventurato seni* altro ! si un» 
di quegli esseri , de’ quali si prende giuoco il 
•destino, sei perchè hanuo un cuore sensibile. 
La pietà nou attigna , dii e in coloro , i quali 
son degui della medesima. I cuori non avven- 
ni a soffrire, non hanno, che del disprezzo per 
gl' infelici. Se 1* istituto non «'imponesse un 
rigoroso silenzio, se 1* infrangerlo n»n ci co- 
stasse un delitto io vorrei interrogare quel no- 
vello Romito sii i -capricci della sua sorte, e 
meritarmi la sua compassione Nò, non è sempre 
<grata la solitudine all' anime combattute ; 
Malora è per esse un tormento quando hanno 
bisogno di consigli; -uh Soave società, dono del 
Cielo! Arsenio ed osi tu far 1’ elogio del seco- 
lo, tn , che «ne. -sei ancora la vittima ? ina A- 
delaide é quella, olle occupa sempre i tuoi 
pensieri ? oh Dio quest 1 adorabile fantasma mi 
accompagneià sino alla tomba, <in quello spazio 
angusto dove i miei pensieri debbono .ognora 
rivolgersi. Adelaide ? Adelaide ? tu -sorgi dal 
’SepoI.. o, e mi siegui in questi lunghi di so- 
Aàddioe, e di pamteozt’ Tu sei fra gli estia- 



£ ÀTTOS 

.... ;tiy 'ed il tuo addolorato * Comincio non può 
cancellare dalla mente U tua. cara memori* 
{comincia il giorno) ma il giorno mi sorpren- 
» ■ c de i è viene a rimproverarmi to smarrimento 
, di mia ragione, ed a richiamarmi, dalla - amar- 

■ 1 i rita strada per restituirmi a quell' Enta , da 

cui attendo la pace del mio cuorè ■, ( smorza 

- • il lume chiuso , e si allumina ta Scena ) eh* 
i\ vedo 1 Eulimio 5 ' avauza. ò v- 

. .::j ;•* ; . ■! . . 

I' o*> '' GIORNO 

•. V • • » • -I -. * 

SCENA III; w-, 

*4 *’«» / • ti» il » * • s • , • 1 !i ;ti I » 

•'.Eulimio si ferma avanti la sua Cella y c detta. 

Eut- i Eccolo! ah! nel solo mirarlo tremo da capo 
a piedi ;;) . * : ■ 1 • j 

j4r$. (Qual forza ignota mi spinge vetso di lui ), 
(Egli mi guarda). u • 

irfrs. ( Oserò interrogarlo?} • »' 

Etiti' (Ohe farò mai ! ) ’ 1 5 * •/< •* ; . : 

4rs. Eutimie taro' fratello.' 

E ut. (Oh Cielo) ; ; 

Jiri. Nort mi orrdete un malveggio se rompo un 
" jJih'tmo^ che*tni tormenta, nò io> non pretenda 
« di turbare* la vostra pace, nè di olFendere la 

■ ■ '.rehgióney ma voglio dirvi, che mi veggo for- 

xfe 1 cP àd -amarvi, e 'con un affetto - superiore a 

- -• quello, ‘che la nostra unioue Ci dotta ' 

■i .ma che! i vostri' movimenti' sembrano- quel- 
Ji di un uomo agitato, ’ che vorrebbe parlare } 


trillò ' j 

*:*• fesa eh» astento/ soffoga fra le labbfft .gli adeen.. 
im ti? dèh se avete de* segreti parlate*-';’' 
•j&tih*{Oitnè fai a - ®upo allontanarmi ) . mh 
Ars. Fermatevi,- non ardirò d' importunare» drvan- 
i*. taggin, sei a vanti, agli «echi vostri son diqenu- 
• i *i ito . colpevole , sappiate * che if mio -fallo , è 
. . i' stato.- involontario ; 1 : 5 ve ne* dimando mille* Volte 
i ,:i perdono; <Oh. se io potessi aprirvi il mio’cuo- 
"iteti son sicuro,- che mi- farei degno della -Vostra 
- <1 compassione* •* • ■ ; >■. i vi . ■ 

Eut. ( Non .posse -resistere, ) * i s ' • 'O 
-i» . > {.si copre il viso, con le munii) 

Ars. Che! Voi portale le -moni sul vo‘Hp r Ì J qpest* 
altitudine mi dice, che voi versate delle lagri- 
me. Oh Dio e ^perchè , tnai/si spargono que- 
ste lagrime ? qual rappòrto possono avere i 
-s , *in»aJi di A t senio, con quelli » dr "Eutimie, ntòl 
continuate a tacere, ve m imponete il silenzio! 
ecco 1' ultimo rigore del mio avverso destino, 

. . ehe mi 'priva 'dalla pietà' 1 do* tdiet : confratelli 
- 1‘“> medesimi. >i » r tu . i . it'- *v i 

Eut. .(Evitiamo il «pericolo)- prender V ac+ 

celta , che sta sppoggiata ad Un- albero , 

• <- e s* incamina) * •••»»•»'.»« "q> <' ^ *J» *np 
Ars. Che. fa te mai :? questa mattinai tocca* ad* Àrse- 
■ • nio il provveder- di legna:, é: tutfO*^ció : j-i che 
riguarda ai > bisogni della casa pQfgètfe a me 
’ ‘ quell'/ istrumento {Eutimia ritrite) É ut fari io io 
i • non debbo abusare della vostra* Sensi bi'H'tà, io 
-n.i ttón posso permettere; >che tiri *>tìl$ro f $órti la 
*'*”• pena dei- miei' travigli^ lasof 5 to l"òhféi 'Vi liegna 
'* * {. Eutimìe gli fa cettno r che tetti', Sporte ). 
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, Io stupide rimango. Credeva teiere in errore 
ai viventi, ma veggo, che dopo Adelaide, mi 
rimane ancora un amico. Ah la di lui pieto- 
sa amicizia mi è grata *, ma non compensa la 
i perdita di quell* oggetto , che ha posto cos\ 
'profonde radici nel mio cuore, che a sveller- 
■ ••Jo non basta tutto il .'potere della iteli gione. ‘ 
■ Gran Dio! questo labbro profano io vece del 
tuo. nome non proferii che quello di Adelai- 
de . La mia niente preoccupata ognora di u — 
na idea tanto lusinghiera, non ravviseli io o- 
( gni oggetto, che 1* immagine di colei, che si- 
r gooreggia sul mio cuora! 

SCENA IV. . 

Ilari o, che s* era fermato la fondo della Scena 
> >• s avanta ad Arsenio. 

• f i » i’ K * • x » 

Jlar» Arsenio ( Arsenio si prostra ) Sorgete . . . 
i vostri movimenti indicano , che 1 inquietu- 

• v, dine, e la mestizia 1 crescono in voi di memeo* 
f c to in momento , e questo asilo della pace , 

quest' albergo solitario , di coi Dio stesso ne 
ha cura non.; è .ancora bastante di restituirvi 
•> : alla tranquillità.?, esaminate voi stesso , e se 
;>!»• trovate,- che: qualche, cosa, vi turbi la coscien- 
(ll . za , veuite tre le mie ‘ braccia ., e versate nel 
oi mio seno tutte ,le vostre amarezze. Dei vostri 
,f (falli «ondo voi e arrossirne, che innanzi all* En- 
, te supremo. Nel palesarmi, i secreti del vostro 
.( w cuore non temete, essi, saranno da me gelosi* 
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mente 'custoditi, io vi compattato perché sono 
un uomo come voi, perchè ho ancor io di che 
arrostire; M i vostri traviamenti meritano il 
mto rigore, esro tarli quello, e non altrimenti 
di no PadrO affettuoso, che castiga per amoie; 
parlato. * 

Ars. E che Volete, che io risponda! dirè solamen- 
te, che sono il più infelice tra i viventi. 

Jlar. Questa è una verità incontrastabile, 1’ uomo 
del Mondo non sara felice giammai. La vera i 
felicità, non può trovarsi in noi medesimi . . 
fuori del bene morale, eh* è il primo fra tut- 
ti, non vi è bene , che dura. Nella sola Reli- 
gione può trovarsi la calma, e la tranquilliti 
essa vi apre' di già il suo ■. se no, voi non tar- 
date un istante a profittarne.,. 

Ars. Ed oserà presentarmi a lei con un cuore 
profano,; con un cuore, che» arde di una fiam- 
ma inestinguibile! le meditazioni , di tre an- 
ni non sono "stalo bastevole non che a distrug- 
gere, ma a i' minorare il mio affanno. - .. 

Jlar. I sensi abbagliano spesso la ragione con tnil- 
-i * le false apparenze che l'addormentano; so 
la cagione del vostro smarrimento ... 

Ars. E* un fantasma , che mi perseguita. Questi , 
che vedete ai vostri piedi indegno di portare 
il nome di vostro fratello , iarde di un amore 
profano , p\ quella , che ama è confusa nelle 
ceneri del sepolcro ; una Donna adorabile; un 
Angelo di bellezza . . * Gran Dio! e soffrirai 
che il tuo . luogo venga profanato dal mio lab- 
< bro ? manifesterò il mio fallo , il mio travia- 
mento! 
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llar . Questo « ttn Indizio,- di, ravvedimento* |f* Ud* 
irto,» che si confessa da$.e,*tq$£<>. colpevole, di* 
viene, da quell’istante jun.. J5loe. Sogli, nomini 
non fossero deboli per natura, a «he servireb- 
j beto ni, loro consigli ? innesti #?Iutarì ^consigli 
voi dovete attendere da me. Uno spirito Divi- 
ne me li porr» &ù- le- labbra* 'sovvenitevi* ch« 
ragionate i non già al vostro Capo , mg *d un 
< tersero amico* ad un Padre» • :» >• ì ". l 
Ars . ( Aliandosi impetuosamente ,) Ad un : Padre? 

• < . . tacete i « . questo nome* che;.i*pìr» ve- 

- nerazione, e rispetto. in; me non destalo stfi e I" 
orrore, il dispreggio, il* abbonairiaziotje* Un Pa- 
tire, un barberai Padrfc i* «* ,«> ■ ' òu'j ■» -j 

Jlart Arsenio ti caro (figlio , . qual fiilroré v* investe ? 

manifestatemi, i vostri ean. •••<■■ •*.« •' *' / 
Ars. Voglio appiedo -istruirvene. Dal ; mio raconnr 1 
-lo rileverete . la, sorbente ,d«‘ miei (mali e le 
loro funèste consegttentei ! ' : - 1< » ■ 

Ilari Che nulla 4i tenghi nascosto- alla religione, 
a colei dalia quale (attendere- dovete un ajnto. 
Parlate* *. t • m o- r'.d , ■ » . o*!*»*-. 1 .‘»\. \ 

Ars< Udite !, ;Io nodi vetmi >*Ila luqe* chie petf sen- 
tire .tutto il peso degli laffanhi't», •oi.dtqlle «.iven- 
r ture. Mie Padre! odiava . un Cugina i:a evaginile 
di una lite. Iq atnaiva i is^ •-fàglia delaùo nemico, 

.ma.eon -quél- trasporto* iche itidieà uu grande a- 

m ore. :Ad slaide ( è .qpwifojil» nome dell’ ogget- 

• tu iLdola^rato^r ihiiadoruVa .'del p.vi'. Cenoscem- 
t. mo di :essér ( nati per. l'amore* elad onta di xquel- 

- i li osfaboli, .che: I. odio ^ e I' juimitdiia ..di - mù* 
... . Padre. ponevano tati di Oboi* <fci lusingammo * 

lutava 
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elia il tempo , e le persuasive /degli amiri a- 
- Vesserò finalmente calmato T- animo violento 
di mio Padre, il quale oltre l' acquisto delle 
i/. perdute facoltà, ambiva; ancora una vendetta 
nell* «sterminio ' dell* innocente fanciulla. Sor* 

4 •> . do alle. mie preghiere, e sempre inesorabile, 

•’ imi strappa egli dalla presenza di Adelaide, e 

• mi -confiti* iu un orrido Castello.- Disperando 
• allora di- possedere 1’ Idolo de] mio euore , io 

• me] vedeva rapire ad ogni istante, ed in hrac- 
..-cio.ad un altro amante. *Ah! non furono, che 

troppo veri i miei presagi , ed i • miei giusti 
timori* Adelaide contro i voti del suo cuore > 
, 'sposa il Marchese di Benavides, e per mezzo 
di un foglio me ne rendei avvisato. Qual fui- 
| - mine noh fu quello per me l fremo, piango, 

* "mi dispero, in fine risolvo di vedere un’ altra 

volta Adelaide, e piangere, a piedi suoi, quel 
fatale destino , che per > sempre ci divideva.. 

* '• Sotto le mentite spoglie di pittore m* introdu- 

co nella casa di Benavides, e vi ci dimoro per 
un mese, mi riesce finalmente presentarmi ad 
Adelaide;, nel rivedelia io resto coinè di sai* 
j- » so, poi mi precipito V suoi piedi. Io ( .eia in 
. quella dolce situazione, quando, Gian Dio! 
tremo ancora iu pensarci," vengo sorpreso dal 
; marito,, e siamo obbligati a disputarci con un 

• ferro la vita. Oh terribile tnoroenlo J; con un 
colpo non preveduta sleuda a terfa il mio ne- 
mico,- il possessore di Adelaide, e fuggo inse-i 
guito dallo spaventose dal rimorso. Mi ricove- 
ro in un bosco, doysj scalò dg un mio seno 4 
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che Adelaide è morta, e che 1 * ha kieaila Be- 
navuta*. Qual fosse allora il mio «tato , lascio 
a voi figurarlo, mi si sparsero i lumi, à' co- 
nobbi, che ero un ammasso di delitti, una vo- 
ce del Cielo, ( ed io lavatesi dal ^profon- 
do del cuoce ) mi rimprovera, mi sgrida f e 
m invita al pentimento. Qual nave combattu- 
ta da mille coolrarj venti, cereo la compagnia 
di questi solitar), con i quali convivo* ma con 
un’ anima sempre agitata ,• Boll* idea funesta 
della perdita di Adelaide , e con un odore 
straziato dall' amore il più violento, il più di- 
struttore» ■ • 

Ilar. Arsenio , la morte di Adelaide fc una scuola 
per voi , essa verifica la gran sentenza , eh* 
perisce «el vizio , colui , che del vizio è se- 
guace 5 la perdita dell’ oggetto de’ vostri tras- 
porti , vi riconduca alla strada della ragione. 

Ars » Ma come, se nel momento medesimo , che 
io ritorno dagli altari dove corro a smorzare 
le mie fiamme, mi ritrovo più impaziente di 
prima ? 

Ilar, L’ Uomo scevro di passioni è un tronco, che 
nou veggeta; la vita è un continuato contra- 
sto di passioni , c di desideri che 1* uno all'al- 
tro si oppone» Rivolgetevi con fiducia all* au- 
tore de* vostri giorni, e da Ini otterrete la pa* 
ce 5 i favorì del Cielo non si ottengono , cUe 
con replicate preghiere. 

Ars. Ah Padre ! io solo non basto, unite ì vostri 
voti a* miei , e pregate pel più infelice di 
•questa terra. Beh alleggerite iu parte U stana - 
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,tta di quei mali, che uù aggravano, io ve na 
* «congiuro iti nome di quell* Ente supremo. 

Star. Sarete ubbidito. Arsenio , io giudicava della 
vostra esemplare condotta , degna affatto del- 
1*. austerità della règola, che iu questo giorno, 
iti cui spira il tempo della vostra prova , voi 
'■ foste ‘prurito •> Compiere il gran voto, ma quan- 
to inganni I’ àppuenzal Dalla vostra sincera 
confessione, veggo , che siete ancora sul prin- 
cipio della pugna, e che il nemico del vostro ' 
spirito non è del tutto superato. La scelta di 
un ritiro non deve farsi, che dopo averne co- 
nosciuta la necessita, ed i vantaggi ! che per» 
deve esse.re libero il vostro giuramento, ed i» 
vi consiglio a riflettere minutamente. 

jirs. Nò Padre mio non saio per cangiarmi giam- 
mai, corriamo a giurare un eterno attaccamen- 
to alla religione, corriamo a stringere un nodo 
all’ altare, es«o solamente può iucoraggirmi. 

( Si sentono da Lontano alcuni colpi di /«- 
càie. ) 

Ilar. Quai polpi . . o Cielo non permettere che 
1’ uomo distrugga 1* uomo. Ars ilio io mi al- 
lontano , e vado ad affrettare il prezioso mo- 
mento, elie tieoudurvi deve in grembo alla Ile- 
ligioue. ( pii'te ) 

yfrs. Gran Dio t* offrirò questo cuore profano ine- 
brialo dell’? more di Adelaide ? si io lo por- 
tò sull' Altare ; tu fio sarai l’arbitro assoluto, 
e lo trasformerai » spcondu de* tuoi destdeij , , 
piu non si rammenti il passalo. Riempiamoci 
del sola pcnsiere della morte. E 1 quella la 
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mia tomba , è quello 1’ augusto spazio di ter- 
ra , che deve contenermi. Colà dovrò scende- 
re fra poco, dopo averla da me medesimo, sca- 
vata. Quale scossa per 1' umanità, qual terri- 
bile lezione per il secolo ! Arsenio, miserabi- 
le Arsenio! ti riconcentra in te stesso prepa- 
rali a morire e la tua fossa apparecchia», ( si 
mette a scavar <?• la fossa ) 


Fin* del alto., primo, 
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'■ SCENA. I, 

Arsenio tralascia dì scavare la fossa , e dice . 

* 

wdfrs.^^uesto luogo deserto ; la presenza della 
mia tomba , mille oggetti di peoilenaa , e 
di disinganno non bastano a distruggere in me 
la memoria di Adelaide . ( esce un ritratto » 
e mette a vagheggiarlo ) 

SCENA II. 

Eutimia Con fascia di legna dalla montagna f e 
• • detto . 

Eut . Le forze mi abbandonano ... La debbolez- 
za di mia complessióne non regge alla fatiga. 
Nei momento, che tutto langue nel tnio cor- 
po , il solo amore rinvigorisce , e prende no- 
vella vita h . . Ma che vedo! noti è ' quello 
.. Comingio ? egli contempla la sua fossa, e cer- 
ca nella terribile considerazione della morte il 
rimedio alla sua ferita! Ah possa egli rinve- 
nire quella pace, che ad Adelaide^ è negata.*- 

Ars» (Donna adorabile, 1* amor mio ti ha condotta 
al sepolcro. Infelice ì ... un tenero senti- 
mento ti è costato la vita! oh Dio, e quando 
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mi sari date il seguirti, quando termineranno 
le mie péne ! ) 

Eut ( Misero ! Egli vagheggia il mio ritratto . . . 
Egli piange . sospira. . . Egli ragiona co- 
me se io fossi presente. . . ali quale assal- 
to al mio vacillante coraggio ! 

Ars . Adelaide, Adelaide, rhe ue fu del tuo bello 
i tuoi lumi vezzosi non che gli ha chiusi per 
tempre; tu non sei che un cadavere ! Quel 
seno fu aperto da una barbara mano spinta 
dalla gelosia a dal dispetto, ed il ciudele au- 
tore non ne fu che Comingio, il tuo tenero a- 
' mante. Oh amara rimenbrauza ! oh eterno ri-» 
morso . 

Eut. ( Le sue parole ini trapassano 1 * anima . . . 
lo vacillo, e piu non reggo. ( gli cade il fa - 
scio e si appoggia ad un albero , al rumore 
ripone il ritratto si volge , e vede Eutimio in 
quella situazione ) 

Ars. Eutimio*! oh Cielo ! per mia cagione voi ge- 
mete sotto il peso di quel fascio ? tanti mali 
non vi vengono, che da me. ( Eutimio vuole 
riprendere il fascio ) Fermatevi oh questo 
k i4 è troppo -. . tocca a me di trasportarlo al- 

trove. Eutimio abbiate cura de* vostri giorni- . . 
Eutimio addio . . . ( via trasportando le le- 
ugna 

Eut. Egli si allontana, . ed io sento spezzarmisi il 
zi; cuore nel petto . . . Comingio . . . mio Co- 
: mingio • • . la ricompensa del tuo dolore , 
sara il mio dolore medésimo, Adelaide sieguì 
pure gl* impulsi del tuo cuore, cerca di divi- 
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dere i travagli , con 1’ oggetto di tua tenerez- 
za, e se la tomba è il solo pensiero dj Co- 
mingio va ad aprirgli colle tue mani la terra. 

( Si pone a scavare la fossa di Comingio. ) 

SCENA III. 

. * * • * ' *. 

Teodoro , Sig. di Comingio , e detto . 

Teod. Poiccliè bramate di parlare al nostro Capo, 
compiacetevi di aspettarlo in questo luogo. , 

Com. Ditemi di grazia quel Romito che fa? 

Teod . Scava la sua sepoltura. 

Com- La sua sepoltura J 

Teod. Appunto questo è il nostro statuto. 

Com. Qu;*i trista occupazione;! e 1* uomo ubbidisce 
setiza sentirne ii nrnbrezzo? 

Teod. Qui s’ impara a moine , qui 1 uomo co- 
jiosce la necessita delia morte , e la riguarda 
come un bene, e perchè è avvezzo a conver- 
sare. con lei nou la teme, e non la brama. 

Com • S«n convinto. 

Teod. Vi domando licenza. .... 

Com . Andate pure , nella vostra assensa profitterò 
della compagnia di quel Solitario. 

Teod. Signore voi oserete invano interrogarlo. Egli 
è obbligato ad un infrangibile silenzio nò vi 
reciti stupore il mio esempio ; Qual custode 
dell* ingresso di questa casa vengo dispensato 
dalla legge , e voi ne conoscete 1* importanza, 
( si prostra , e via ) u , 

Com. Io qual nuovo mondo fon io ; ovutqua rol- 
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go lo sguardo io non ravviso, che oggetti di 
avvilimento, e di terróre;, oh come quel Ro- 
mito si sforza a Scavare la terra ; Possibile , 
che senza raccapriccio 1’ ùottìo da Se medesimo 
Si apparecchi la toipba ?, . 

Sut. ( Sia Vero , b m* inganno ? boti è quegli il 
padre di Cnmiugjo, il mio nemico , ah si è 
d fesso. Io lo riconósco ai linearhfenti del suo 
volto, a quelle insegne di Onore , e di gran- 
dezza. 

Corti. ( Sembrami, felle colui mi guarda, qiiisi che 
soi preso ? 'qual meraviglia è la sua? P uomo 
del secolo è per essi un Oggetto di fcommise- 
razione , e di dispregio, nou vorrei ; che la 
mia presenza lo 'distoglieSsè dalle sue profon- 
de meditazioni, se potessi allontanarmi lo fa- 
rei di buon grado. ) 

Eutk ( Pèrchb viene in questo Romitaggio ? forse 
pefe rivedere suo figlio dopò overlo resola vil- 
tirtla dell* ira sua ! ) 

Coni. ( Egli Sospende il sub lavoro , b prosieguo 
a mirarmi con una attenzione, che mi sorpren- 
de, se io noo temessi di rétidermi importuno ! 
Vorrei avvici riarmici;' ) 

E ut. ( Oh Dio il di lui arrivo mi sbalordisce, e 
pone in disordine i miei sènsi , io lo guardò 
con orrore, poiché in lui ravviso 1* autóre dei 
miei mali, e di quelli dèi miò Comingio. 

Com. Ché Sàrb ifaai ? ' *" 

E ut. Allontaniamoci, la sua presènza mi èééita al. 
lo sdegno* 

Com. ( Egli’ si parté \ . . ) AH perdonalo J ad urrr 
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profano la temerità di avere osato di turbare 
la vostra tranquillità. 

f?ut. ( Perfido tu me 1’ hai. tolta per sempre ) . 
( entra nella Cella ) 

Corri. L’ inaspettato accidènte ini riempie di mille 
sospetti , e pone !’ alma in una violente agi- 
tazione \ quel mirarmi fissa mute sul volto , 
quell’ improvisa commozione, quei passi vacil- 
lanti mi lamio credere, che in colui si nascon- 
de mio figlio ? ah che di o io mai ? e di 
quali lusinghiere speranze mi pasco ! Se tale 
• egli fosse alla vista del Genitore , la naluta 
non avrtbbe taciuto, ed egli sai ebbe coi so nel- 
le mie braccia . . . Oh quale $itiiazorie è la 
mia, in ogni oggetto mi pare di rinvenire Ih 
parte più cara di me medesimo , ogni 'oee , 
che ascolto , è la voce di mio figlio, e i ge- 
mili degli infelici , le grida, de disperati, sono 
i soli compagni, Hi cui circondato lo veggo; ma 
un Solfano viene verso di me. A quella età 
veneranda, die ispira ammirazione, e rispetto, 
io lo ravviso per il capò, di questi Romiti. 

. SCENA. IV, . 

. • t • k ** * ‘ ' % „ 1 » > ♦ . * 

ìlario. e detto*. 

< . • > . > . . 

Jlar* Signóre ( prostrandosi ) 

Com. Ah ! Padre , sorgete tocca a me 1’ umiliar-, 
mi , e baciarvi le mani. 

lìmr. Siete vqì % quel Cavaliere , che bramava di 

parlarmi? 

* * • ^ * x * t* • » •> • • 
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Coi** Quello appunto son* io. 

Jlnr . Eccomi pronto a rendervi tutti quei serYizj, 
che r umanità, ed il Vostro grado esiggopò il* 


noi. 

Com . Vi è nota la funesta avventuratile mi con- 
duce in questo romitaggio ? ' 

ìlar . Io la ignoro. 

Com. Sappiate , che questa mattina nel passare 
quel bosco tono stato assalito da quattro mas* 
nadieri. , 

Ilar. Me no duole infinitamente , queste boscàglie 
seno infette di ladri, e tutto il giorno vi spar- 
gono il disordine; alcuni colpi di fucile rìfii han- 
no latto prevedere la Vòstra disgrazia. 

Com . Senza un ajuto celeste it> sarei caduto vitti» 
ina di quelli scellerati, essi ini hanno assalito 
da disperati, insultandoci per sino la vita } ma 
la nostra vigorosa difesa , ha costretto i mal» 
vaggi ad allontanarsi; non altro arrecando con 
vssi , che il barbaro vantaggio di, aver ferito 
uu mio Vettorino. ' ; 

7/<«\ Sfortunato 1 la sua disgrazia mi affligge il 
cuore. 

Com. La violenza del lagUe , i dolori della ferita 
non gli hanno permesso di proseguire il viag- 
gio , e sono stato necessitato a guadagnare ua 
tòzzo casolare . poco di qui discosto, dove un 
contadino mi lia indicato la vostra dimoi a, as- 
sicurandomi , che avrei potuto qui trovare un 
mezzo, come soccorrere il mio povero'. -sèrvo» 
To non esitai ; uu istante à profittar dell*, av vi- 
e mi reso in persona ad implorar» la* vo- 
stra pietà. 
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ìlar* Signore ©lire , tabe la religione e* impone a 
soccorrere i’ umanità, è egli altresì ila dovere, 

' che' deve 'esigere il vostro rango. Chiedete 
francamente , e tutto vi sarà somministrato da 
*•• noi , a seconda pesò dell 1 austerità di nostra 
Vita. 

Com. lo altro non> oserò domandarvi, che ricove- 
ro nella prossima notte. 

//or.. Sarete pago, ma una Cella, o per dir me** 

* glia un tuguri©, io posso esibirvi, ii nostro ci- 
bo poi non e la soddisfazione del senso , ma 
un ajulo all' esistenza» 

Co/7i» Delie vostre accoglienze, mi chiamo corneo** 

■ lo, e mi vi professa obbligato. • 

Hai. Spiacemi , che la vostra delicatezza troverà, 
non poco da sot&ire, ma come evitarlo? 

Co/71. Ali Padre ,, come sono avvezzo al disaggio, 
cosi lo fossi almeno al dolore , ed è perciò, 
«Mie io? volentieri mi seppellirei in /presta val- 
-*"•1© : «j«.i spira- un sagro oprare, che. ci richia- 
ma alla considerazione della verità, e purifica 
lo anime chi quelle' ideo ingannevoli, ehe sor- - 
genti sono delle pia infauste amarezze. o 
//or. Un ritiro è proprio per 1* anime disingannate 
e non per quelli, che lottano ancora eolio pas- 
sioni,© che spaventali da una lacerata coscien- 
z», ed in odio a loro stessi vengono ad: implo- 
rare il soccorso delia religione. L’orasi aovi- 
, i. citta ,. nella quale debbo prestarmi al dovere 
del mio ministero. Vi domando licenza'. .Cor- 
ra a dar gli ordini opportuni per U vostro ah. 

* leggio. Ci riv udii uu» più tardi , questo luogo 
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vostri trinci vi danno luogo a ‘sperare , ed a 
m« fanno credere con fondamento, ch'egli 
quantunque ramingo non sarà pr partirsi <];* 
quei luoghi tanto cari alla sua memoria. 

Com. E pure, se io non mi trovassi sempre deluso 
ne* miei giudizj starei per credere , che. imo 
figlio è nel numero di questi Solita rj. 

Lor . JD‘ onde ne traete 1* argomento ? 

n » 

Com. Da una strana avventura , della quale fui 
spettatore io medesimo. 

Lor. Noti v* incresca ir palesarmela. 

Com. Condotto in questo luogo vidi un solitario , 
che scavava la sua fossa , stupefatte dalia di 
lui intrepidezza mi appresso , e lo miro coti 
occhio lagriraevole. Pochi momenti dopo, egli 
si avvede di ruta presenza, sospendo il suo la- 
voro, e fa dei movimenti di sorpresa. Ti con- 
fesso , che rimasi come di sasso , e un* inter- 
na commozione, che m* intesi in quell’ istante 
mi fa credere, che in quell* uomo si nasconde 
qualche cosa di misterioso, e di strano. Mi a- 
•vanzo a lento passo , voglio riconoscere il suo 
volto , e non posso j La mia lingua agitata 
da una specie di convulsione articola qualche 
interrotto accento di discolpa^ ed oso interro- 
garlo, ma egli non risponde per non «coprirsi, 
c per non tradire il giuramento del silenzio. Anzi 
ad tin trattò si allontanò , lasciandomi nella 
più smaniosa incertézza di crederlo mio figlio. 

Lor. L‘ avventura è ben singolare , e mal fondati 
non sonò i vostri sospetti. In verità io non sò 
a che pensare , possibile , che !o sventurato 
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vostro figlio siasi sepolto in, questa valle * 
C ora- Quale meraviglia! ignori di qual risoluzione 
sia capace un disperato? 

Lor. 11 Ctelo possa tendere avverati i vostri pre-* 
saggi , « dissipi i miei timori. 

C om. Cosa mai pensi ? , 

Lor. Che 1* amor paterno lusinga spesso, se mede- 
simo, e crede tutto facilmente- 
Ccm. Deh ! flou togliermi, ancora questa misera. 

consolazione. . ,• 

Lor. li posso immaginar solamente che la sensibi- 
lità di quel cuoio fosse estinta ad uu tratto?' 
fS t* egli era Comingift, alla vista di suo Padre 
non avrebbe tardato, uu solo istante a manife- 
starsi^ ' 1 • . ’ • . 1 

Ceffi. Ali che egli in vece del suo genitore ha 
potuto ravvisare in me il fa bit», di sue sven- 
ture, e convertire in. odio la filiale tenerezza* 
Ah ! che io rammento di. aver soffogate una 
volta le voci di natura per dar luogo a quel- 
le di un' atroce vendetta,, che tutta è poi caduta, 
sul mio capo, . / 

( Si vede un Romito io distanza y che af- 
fitta delle tavolette alle Celle dei Romiti). 
Lor. poiché il cuore vi parla io favore di quel 
JKoaiiio, perchè «ou tentate, tutte le strade 
per aeceUervene ? 

Coso. Ab! Lorenzo apri sempre più un nuova campo, 
alla mia («nerezza » e se vuoi maggiormente 
piacermi dimmi sempre) che quel Itomi it> è 
mio figlio- -, , , 

Lor- E perchè indulgiate Eccellenza?. 
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Cotm P«r ora nella mi è perni ess* eli face. AJ so- 
i io capo di qHt-éli Solitarj è- risei bino l'appa- 
garmi. lo. »ò , ciré egli è ««■««peto péceeute- 
»ie«te dalia sua carica, eia .Coóvenienaà vuo- 
. le, «>he it». imi» lò disturbi* Andiamo intanto a 
rivedere il poserò mio sdrvo* poscia tornere- 
4 trio ad occuparci di mio figlio. 

Ltfir. lo arguirò, da pei: tutto i vostri passi {pàrlond). 

SCENA VI. 

Il fornito dopa di aver patte le tavole ite , va 
tuli' ulto a sonare la tampona. 1 fìiymMi e- 
Scono dalle laro celle ^ prendono la tavoletta ,, 
la /ergono,, e vanno al Tempio^ poi Eutimia . 

Eut . Questo suono, che al tempio- mi chiama,, per- 
chè tristo cotanto al mio udito ribomba ? Che 
sarò mai? ed a qual causai! sacro, invito s'in- 
tima? Eccone la cagione. ( prende la tavolet - 
ta % e legge ) 

« Fervide preci a Dìo fratello indrizza ». 
n Arsenio in questo di compie il suo voto » Che 
lessi l Oh fulmine, che mi atterra ! Comingio 
adunque non era legato, agli Altari ? Comingio 
era 1 arbitra di se stesso » ed ora corre . . .. 

Ah fermati . . . Cile fai?. . . la tua prome- 

sa è fatale, tu pronunzi uu giuramento, che a 
me ti toglie per sempre . .. . Sconsigliato in. 

vivo, e vivo per te solo. E Se egli ha pronun- 

ziato la fatale promessa? Nò il Cielo non deve- 
accoglierla. Comingio è un traditore, che gli 
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fa dono di un cuore non suo ... ma tut to 
di Adelaide. Sì di me che 1* ho amato più di 
me medesima, di me, che mi struggo per )ui. 
Ah stolta! E perchè prima non mi sono pa- 
lesata? la funesta supposizione che egli avesse 
già pronunziato il voto fatale mi rese interdet- 
ta ; m* impedì di spiegarmi e mi getta adesso 
in braccio alla più desolata disperazione. -Ma 
che ! forse sono ancora a tempo . . . si va- 
da : si corra : si parla : ( ma oiroè ) non oso 
muovere un passo. . . la mia lingua si anno- 
da, più non posso articolare un accento. Gran 
Dio . . . Dio vendicatore, tu mi punisci seve- 
ramente , e fai cadérmi sotto i colpi dell’in- 
vincibile tua destra. ( cade sopra la sua se- 
pultura ) 

Fine dell* atto seconde. 





* 
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SCENA I. 

I Romiti tornane dal Tempio , ed entrano nelle 

loro Celle. 


Eut. ( Ripiglia ) .L/a Sagra pompa è compita , fu 
pronunziata mia sentenza . . . Arsenio non 
è più il mio Comincio. . . S\. . . tutto. ... 
tutto ormai è perduto per me ! Quell* oggetto 
tanto sensibile al mio cuore ha rinunziato fi- 
nalmente alla tenerezza di una . anima fedele 
... Comingio! mio diletto Cotningio , e che 
li fece Adelaide per meritare un così barbaro 
abbandono? Io sempre, ti amai., io non seppi 
muovermi un istante da quella idea avvivatri- 
ce della tua cara memoria, e tu hai saputo ri' 
uunziarmi ad un tratto! E vi sarà , chi possa * 
amarti più della tua sviscerata Adelaide? Se lo 
eredi, t inganni ! , . Ah! torna torna al! an- 
affetto. Oh. mio labro spergiuro ! e non 
rammenti, che 1* arbitro dei tuoi giorni è quel 
Nume, unica meta a cui aspira Comingio; A- 
delaide vile abborto di vergognosa passione tu 
osi frapporli tra l’amante, ed il Cielo! . . Ag- 
gravala da tuoi sentimenti piangi il supplizio , 
che ti sovrasto, e parli: patirmi! ... io vo- 
glio prima Comingio. ( s ’ inginocchiai ) Buon 
Dio stendi la tua mano, stringi questo cuoio 
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profano, queste spiralo l«rrib?fe, che osa^ lan* 
ciarsi contro ii tuo Trono » . . Atterrami sola- 
to il peso dell' umiliafciene, e svela agli occhi 
miei il peso della colpa, oucle io possa dete- 
starla. Deh,! lo non, ardilo chiederti nulla, 
perchè di nulla $oti dfg.ua, ma il mio dolore 
è quello, che ti parla, che implora il tuo co- 
ra 8S'°i che impetra la grafia di imitar Comin» 
giq, di seguir 1* orme sue, & di morir con lui» 

: ‘ ' - - * * ... v '• 

SCENA M. . 

t * Mario, ed Eutimìo» 

.«* ; *i * i » 

Jtiar. Eutimio. 

Eut. ( /ili# voce di fiorir* $i alza > & ii- prostra i 
ed I lario la. sollievo) ■ •• < - '• 

Ilari Ognora errante & solitario Voi vi involale 
per fino a quei luoghi dove presiede P angusta 
Maestà d’ un Nume 1 perchè fra tanti voi fo- 
ste il solò a non comparire- nella cerimonia del- 
, • la solenne promessa di Arsenio^ 

J?U\. ( Qual nuovo assalto l ) •< 

Iti.r. La vostra lontanana^a m‘ avrebbe J Io* avrei 
mostrata ìh Arsenio il modello d* un* Anima 
religioso:- quale Umiliazione 1 e quante lagrime 
‘ «Ori Spavséro quegl' ocelli suoi! 1 ' ‘ 

Eut. (Si balia a piedi- (filano^ è gli. siringe le 
ginocchio } 

Jiar. Che vuol dire ciA? iói i-n atto supplichevo- 
le mi stringete hs ginocchi», e tacete iMn unti 
atfive ad intendete. Eulimio fidatevi di uti' a* 
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nh’co, se il peso di questa vita Solitaria, a yoi 
ai rende insopportabile y* v3>i ve ne potete 
sgravare senza offendere il Cielo 5 La Religio- 
•' ’iiè bràma de* figli, e Non dei' schiavi* da virtù. 
! -:-v alligna parimente nel Secolo, ed in mezzo ai 
questo la Religione non lascia di trionfare. 

E ut. (CU’ io parta non sarà mii ! ) 

Iltor. Sciogliete' la lingua alla favella, e manifesta- 
temi apèrtamente il’ vostro cuore ( Eutimio 
»•- iteoL parlare ) non è delitto allora quando il 
cn.otyostvò 'Superiore ve lo chiede ; l’ubbidienza è 
il primo passo verso la perfezione, Eutimio io 
*•' vi dis'pènso del silenzio ... 

.Eut. (Ma ! e Corningio. ..ah 1 ! nò resisti Adelaide!) 
Jlar, Voi persistete a tacere? ... 

Eut. ( China il capo, ed incrocicchia le braccia ) 
Ilar. Il vostro silenzio', 'la regola, che* scrupolosa-- 
• " mente osservate, e questa umiltà 1 ‘ approvano. 

Eutimio io non m•anchèrò'd , invocare sul vostro 
“•u' capo tutto P-ajuto Celèste, andate dove vi chia- 
mano i doveri del vostro impiego. 

Eut. ( Si postra\ e s* incarnino, altrove ) No che 
non si trova tth cuore più dilaniate del mio. 

l -'t' (parti) ■'"* t" ì r . 

//ari li di lai ri goroso* silènzio , mi'dice, che un 
graude arcano in quel petto si chiude. Io te- 
* Irto', che la spavento di portare la pena di qual- 
che enorme delitto lo insiegue da' per tutto, 
e lo costringe à sepellirti tra noi *>oh Cielo ! 
sarebbe Eutimio un delinquenti; ? E clipper- 
ciò la Religione è una inétlire ^pietosa, che noa 
rigetta dai suo seno i' mài ràggi ravveduti. 

^3 
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SCENA IH. 


r 


/ * 


4 » 




A r senio viene dal Tempio ■, egli f&nfir# fomf un 
uomo , che oca viene inseguito » Q r & gli 
. si contende il passo y e detto • 

i ; . ’ . 

Jlar . Aiscpio oh ! quanto espilo in rivedervi , yoi 

- siete rigenerato alla grafia , venite tra le mie 
, braccia; ma che vuoi dir ciò, ohe ricusale gli 
amplessi, ed agitai o 4 e smarrita girata intorno 
.lo Sgyard.O? 

Ars. Che vidi, che ascoltai! oh inaudita fierezza? 
ho minaccia terribile! 

Jlar. Di qual minaccia parlate ? . . 

Ars. Ah Padre, atterrito i tremante» non sò dove 
.sono ed in qual parte mi agiro* ,v . . 

Jlar. Voi siete nel saptuarjo: della pace, ed al 
fianco del vostrq pmico. 

Ars . Se voi sapest»-: Jp torno dal Regpq della mor- 
te, dal consorzio degli estinti, . 

Jlar. Àrsetijo oh Cielo! le vostre parole son queir 
le di una mente, efie vacilla deh! richiamate 
la smarrita ragione, ditemi, che vi avvenne? 

Ars. E che vpjpte , chp io dica ; l’ mima rifugge 
alla rimemh?anja della scena fupeStS* 

Jlar. Oh Pio! Palesatemi vi prego la f? a g',Ql?0 del 

vostro spavento. 

Ars. Voglio Soddisfarvi, fseohatenp t app/na in 
ebbi proup^ialg a, piedi vostri ?! Sggrp g>u~ 
ntmeptp, che i| mip cqore sgravato» panie d* 
enorme pesò, sot|p del «j^le ferav* ? chi* 
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fcìfililaceiato gemessW; si* apre àd una dolcezza 
ad una ilarità, che I’ ngriale non hp provato 
giammai i Pieno di santo fervore io mi ab- _ 
baudòno a tee medesitho, onde rendere grazie 
sdì’ Eterno della pace concessami, quando un 
dolce Sopore fa abbassarmi il capo nel seno 
e V anima io balia di se stessa, non sò se so- 
gna, o' si trasporta in ubo di : quei lugubri a- 
sili* cOnsagrati alle maui di morte. Circondato 
do pertutto da squallidi cadaveri, e da inariditi 
carcami* io gelo* di terrore , e cerco d‘ invo- 
larmi a quel luogo funesto , ma invano. Uni 
destri invisibile pare , che mi trattenga! mi 
agito;, mi scuoto* eradoppidndo Ognora i miei 
sforzi sento sotto dei miei piedi' stritolarsi e 
teschi,* ed ossa spolpate^ Quindi ufi sotteraneo 
meglio* fa tremare le meste- pareti, e sembra, 
©hte i* deformi oggetti, di cui sono esse ripiene, 
si' lanciano sul mio capo . AI mugito succede 
il fragore, ed a questo lo Scoppio} Una vora- 
■ gì «e- si apre ai me d* avanti sorge in mezzo 
ad essa un* estinto’ avvòlto nel site? lenzuolo, e 
fac« cenno che mi- arrestilo cerco evitarlo} ma e*- 
gli mi sopragiunge, e squarciando un lembo 
del mantello, che lo nasconde fa travedermi 
Adelaide*- Non già col volto della morte, ma 
eoa u» viso, che parca macerato dalle fatighe 
e dalla penitenza* Io la ravviso , la riconosco 
appena che grido} Ah mia earà Adelaide! siete 
voi- y o- m’inganno ? indietro abefllerato ripiglia 
essa sdegnata, « dimmi se cotto Sei- questa piaga 
mortale ? Ah! pur troppo la ravviso,* ridonilo 
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■ essa è.,1* opeira .crudele della gelosia di Be» 
« uovide*. « Nò tradi lore , essa .è 1’ ope<a lua 
<i essa sgorga aucora tiepido _ sangue, ( ed io 
latti rigoglioso, , e fumante a lunghi rivi scen- 
dea; ( Poscia stringendo la mia destra,. ed ac- 
, ostandola alla sua ferita , palpi, essa ripi- 
glia,, palpa la mia piaga, e vedi a qual segno 
a 1' 'hi profondata in questo giorni la tua 
# barbarie. Io piaugeva amaramente , *e cer- 
cava discolparmi di un fallo,; che ingiustamen- 
te mi si addossava, ma ella con occhi, scinti 1- 
f . lanti di fuoco» Non aggiuntele, pr.osiegue le 
« menzogna ai la perfidia; tu mi hai tradita 
« spergimo, tu hai rinunziato all* .amor mio, 
« ti sei scordato di Adelaide , e ti sei ahban- 
,, « donato a nuovi amori ; Non credere però 

« clip dell’ oltraggio fattomi inpunito ne an- 
« diai ; La tua sentenza è segnata ; Perfido 
« in quest’ istante tu sorriderai meco in que- 
« sta voragine per perirvi di; mia mano In 
cosi dire mi trascina sull'orlo del precipizi* ed 
., in esso mi spinge. Un freddo gelo, che questo 
alto mi comunica nel seno produce, in me un* 
,■ impressione s'r forte ,, che repentinamente mi 
,, , . «veglia, lo spaventato, inseguito fuggo in quell* 
istante dal tempio , d ove tutto mi sembra, 
che crolli sotto a 1 , .miei piedi ,, che.ruini sul 
mio capo , e che da ogni angelo, della terra 
, .sorgono uuoyi spettri terribili , non già. per 
• dairpi la morte, ma pe* accrescermi angoscio , 
per, suscitar le mie furie, cd. eler.nare le » mie 
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i sogni sono immagini scomposi» di 
lÉrtto ciò , che vegliando operiamo , ed è ben 

::i;: le ;; lf,rr,s,l,a <iei «■«‘«ì™ 

l ™ e ar S omento acl viver suo. 

^«. Eppure questo sogno è stato bastante a far 

Ah P.d " . l * * ì ““ ma m .‘* oeI disordine primiero. 
Ah Pad, e ! la ima piaga non può esser sana- 

■ . «a , che da una man» Celeste ! confesso, ohe 
IO m un volo fondai la mia salvezza, e quello 
. voto non e ancor sufficiente a farmi scordare 
Adelaide. Alla vista d’ un altare; oli! ed a 
, q ?* ‘ Sp?ra,,ze non nli 501)0 abbondonalo ! 
‘ma dis,rugsere )e > 

n0a Vi “ lk rI,e “ na vi »“ va- 

Car ° Ar . SPn '° n familiarizzarsi colla reli- 

' vm‘? 0 V i ? i “° K'»»*" »«“ P°‘o . i» «sa tro- 

J„ La .ola' r,S ° ,S » lnal P ,Uat e » e sublimi. 

sola morte e l'origine possente , clic ob- 

•' circondano*! 30 ' 0 * *'* U affe “ i - « 

Ilar. E qual altra cosa è la morte, se non se le 
- P aa8 '°»'> fhe tacciono. Arsenio’ pregate o, 

i[‘: Cf‘ P? s ' ra al ™ mani al Cielo , e va „/„) 
Jlar. Oh Dio! scendi m quell' anima agitata e la 
<> u. rendi meno combattuta. ‘ ‘ 6 . ' 

■ ‘i . i. ' < . 


i. , 


• I . .> 


i »- • •••' ! J . 
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A ? ? O 

* * • 

SCENA IV. 


I* 
V > 


> . I ' • ' > I > I . * ; 


Signor di CófttirigìOf é' détta. » 

t • t . • t t * ’ • , » y. 


Com. Non mi chiamate tu 1 temerario, «s tórno ad 
importunarvi. ' • 

Jlar. Cavaliere Voi a te te tffU* f àntOTitti • éi co- 
mandarmi. * * : • • “ '• 

Com . Speranza , « timore rm Spingono a? Vostri 
piedi } voi Sede ponete togliermi dadi* 1 hWertez- 
aa io coi vivo, e - render' tranquillò - il re^to di 
quei gloriò, che lio pacati fid' 6f& Bel dafórV, 
e nella disperazione. ■ 1 

Jlar* Ed in «piai modo o Signore? «foofesm» , e% 
ignoro i principj, ma qualora mi réptìtia'fe ca- 
pade di restituire la calma di vòstro eudPOf 
eccomi disposto a rendervi tulli i Servigi che 
da voi mi- Verranno richiesti. 

Com. Io bfdmo assistenza, e consiglio $ Dalla* veri- 
tà def Vocivi detti dipendo' la mia paCé , ed il 
mio riposo. 

Jlar . Li finzione do qtìesl' albergò è sbrodila.' 

Com. Ditemi m avi numerò di «presti Romiti tro- 
visi per avventura il figlio del Còóté d*i Co- 
mincio.' - • ■ ' - ; 11 

Jlar. Puà dafVf ; qiii 1* folfgitfòd doti dtain£#^ 
condizione , e nascite ed il- nobile è confuso 
con la plebe. 

Com . La vostra risposta mi arreca gioja , e nei 
tempo stesso mi riempie di meraviglia. 

Jlar. Le vostre dimanda mi fanno credere.... 
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Corri' ’-CJje up gìglio ho perduto, e per q«4nte ri- 
-• cerche ìq ne abbia fatta, invasa mi è riuscito 

.‘•lavarla, , . . t 

Jlar. Sono sensibile alla vostra disgrazia, e bramo 
t r: jirteodpre da voi fjual fondamento avete per 
credere, che egli sia divenuto un solitario ? 
Q<m. VA forte ipdifio m* induce a crederlo . Una 
lettera ida m3o figlio, scritta alla propria madre, 
nella quale dopo averle chiesto perdono di 
. VMO r *Ì .alJooUnatQ , per sempre da lei; termina 
col pregarla di non fare alcuna:, ricerca per 
trovare il luogo del suo ritiro; questa lettera 
ha riempiuto la mia mente d idee lugobti, e fu- 
WP4t« * voi comprendete di quali presentiamo- 
■ fi è capace un cuore paterno o di quanti af- 
• ' fpnfli- suscettibile. Questo annunzio mi fa vi- 
vere spaventato. Vi sono de." momenti « nei 
quali y agitata fantasia mi rappresenta il figlio 
Suicida, ora cop un pugnale fitto nel seuo, ed 
< : ora nell' abbisso del mare . 

Ilar f Allontanato da voi così funesti pensieri. 

Coni. Ah Padre J se quel Solitario npn è mio fi* 
c ! glin, egli è morto se nz* altro, ^ 

Jfaft JH qu?L Solitario parlate? , . 

Coni, Sappiate, che stamane nel recarmi in que- 
sto luogo un Solitario mostrato ha dello sba- 
lordimento m vedermi » e si è involato alla 
f mi? presenta. I moti della sua sorpresa a ma 
non sono sfuggiti, e da quell* istante sospettai 
che egli fosse Comingio, 

Jlar. Ma pome non riconoscerlo ai tratti del suo . 
volle? . . . . 


/ 
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Corri . Egli si teiiea nascosto sotto Jd sua Urta , ad 
altro non posso dirvi di dui sé ^on che in que- 
sta Cella dimora*, ditemi fra voi, da quanto è, 
che egli venne? ' ' ' ’ • •* ’ ** u> or ' *- 

Jlar • Egli si- presentò sotto il Priorato di Teotlnto, 
sono ormai sette mesi in circà* :j r ? : V 

Com. -Per pietà conducetemi 1 ' a quèitp : T 1 èòtMlt<*y 
e lasciate, die io possa iutef fugarlo. 15 13 
Jlar . Egli ha pagato il tributo ella natola V "’O *« 

mal non mi opponessi pochi giorni dòpo la re- 
cezione di Eunmio. - 


Con. Ne vi sarà, chi: possa assicurarmi , se qui si 
’ ‘ trova mio figlio? ' ’ ( ' ! ,!t » •* 


Jlar. Signore a dirvi il vero, i vostri presentimen- 
ti non sono mal fWdati, il StìlitàTÌoydi N ctii mi 
- parlate forma 1* oggetto della mìa atìenfciohe. 
Com., E- perchè? .. t . •«.,«. • ...v 

Mrtr. r Ei»li si nasconde'’ alla vista di ognune , u Cercà 
i più reconditi recessi di questo luogo , *■• se 
tal volta la mia vigilanza lo sorprende, non lo 
trovo, che nell' attitudine di Un uomo addo- 
lorato. -, - « 1 '■ uv -‘ ^ 


Com Oli Padre! questi senz'altro è mio figlio 
concedetemi il piacére di rivederlo, e di strin- 
gerlo fra queste braccia. ‘ » ‘ *’ '' J 

Jlar. Cavaliere sarete pago; ’ 1 ' * 

Com. EJ a clic dunque si tarda? 1 '• *• ; 

Jlar. I gli è occupato ne’ bisogni dell* Comunità , 
e trovasi lontano dalla sua Cella. 

Com. Deli! non prolungate la mia impazienza. 

Jlar. Lisciate a me il pensiero , uno scroprimenlo 
di tal natura produce sempre del disordine. 
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’ Com. E bene io non mi apparterò dai vostri con- 
ili* 

Jlar. Attendetemi per poco in questo luogo. 

Co/71. Pensate, che la mia vita è nelle vostre mani. 

Jlar. Vi auguro quella felicitò, che bramate, (porle) 

Co/». Oh Cielo! non permettere, che io resti sem- 
pre deluso nelle mie speranze , e consolarmi* 
volta un Padre sventurato. 

; S C E N A V. 

Lorenzo , e delio * ' 

Zor. Signore. 

Co/n. Lorenzo la gioja rinasce nel mio cuore. Il So- 
litario di cui ti parlai, somministra la piova 
sicura di esser Comingio» 

Lor. P come ? 

Qoai‘ Il Capo di questi Romiti , avvalora i miei 
sospetti, e mi ha promesso di farmi incontrare 
con lo stesso. 

Lor . E beoe quale ostacolo si frappone? 

Co/71. Il volere del buon superiore, dal quale deb- 
, bo dipendere interamente. Egli mi ha prega- 
to di attenderlo in questo luogo. 

Zor. Ma veggo un Romito muovere verso di noi. 

Co/n. E* Egli medesimo che ritorna* 
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Jlar. Cavaliere fra pochi istanti v* incontrerete io 
EutifUÌO* 

Covi. Voi ini ridonate desistenza. 

ÌLar. il luogo da nie scelto è il pid proprio . per 

il vostro conseguimento. Nello scostarmi da __ I 
voi, il caso' mi ha fatto imbatlere in Eutimie, v 
e V ho iuposto di recarsi nella Cella a voi de- 
stinata per provvederla dei bisognevole. 

Com. Non tardiamo un momento. 

iìor. lo stesso di scorta vi sarei, se le cure 
mio ministero non ini ehiaaìassero altrove. 

Com. Oh Diolla mia tenerezza non soffre dimora, 
correrò io stesso. 

i ìlar. Fermatevi , 1’ amor paterno non sofrirò al- 
cun ritardo, invece mia avrete per guida 1 un 
altro Solitario . . , ‘ t 

Corri I)i quanto vi son tenuti). 

llar. Attendete Arsenio p. . , • .fratello?. •» . 

( chiamandolo verso la porta della Cella ), 

Com. Lorenzo sul mio volto brilla la gioja* 

SCENA Ultima. 

Arsenio dalla C ella, e detti ^ 

Jlar. Arsenio, venite , vi priego di accompagnare 
rjueslO Cavaliere, 



ATTO 

SCENA VI. 

//«rio, e detti. 
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Art.^ Che vedo! inio Padre! 

Com . Comingio ah figlio ! ( riconoscendolo ) 

Ars. Scostatevi, di qual figlio parlate^Corniqgio piu 
. i' non vive, e suo padre 1* .uccise, {fuggendo}. 

I làr. kr senio arrestatevi . Udite . . .... 

. ( seguendolo ) 

C om. Ah ! Lorepro raggiungilo: ( Lorenzo dietro 
ad Arsenio ) oh Dio! quella voce è un col- 
po, che mi atterra. 

Fine dell ’ Atto terzo . \ 

"atto quarto 

scm i. 

- • , 1 * ' * ' 

I lario, Signor* di Coming’o in preda al suo do - 

lare p Q i Eutimie . 

V . ....p . - 

jlar. V-^araliere ristoratevi. 

Com. Ah padre! dove si trova mio figlio? 

Ilar. Qual’ uomo spaventato erra per questo bosco 
il vostro domestico il siegue, le mie voci nen 
furono bastanti ad arrestarlo. 

Coiti. Oh Dio! tre anni ho passalo in angustie mor- 
tali, p er ®ver notizia di lui, ed ora, che lo trovo 
egli fugge, e schiva gli abbracciamenti di suo 
, padre. . 'A » . 

* I làr. 11 vostro Jfrr ivo ha penetrato a. segno 1* 
anima sua, ^he egli non sembra piu Arsenio. 

Mi infal^è! detestato dal mio sangue mede- 


• / • 

\ 

* V . 
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simo , e qual pace può trovare il mio -cuore. 

I lar. Signore, che^dite mai, vostro figlio non può 
odiarvi. 

C om. £ come nò, se io medesimo glie ne diedi . 
i E più barbaro esempio , calpestando tutte 
le leggi del Cielo , e della natura. Egli mi 
odia a ragione, io fui Usuo carnefice, io Sof- 
focai nel Seno tulli i 'sentimenti dell* umanità 
e della compassione per pascermi soltanto di 
furore, e di vendetta. Ah! figlio, figlio mio I 
perchè non fosti meno obbediente , che non 
saresti tanto infelice! Deh indicatemi per pie- 
tà ddv’ è mio. figlio. » » . . 

I lar. Chi può saperlo ? 

Com. E bene io farò ribombare questo luogo del- 
le mie grida , del mio dolore , della mia di- 
sperazione , finché mio figlio mi ascolti , e 
pietoso del mio cordoglio corra fra queste brac- 
cia. 

I lar. Fermatevi *, qui tutto è laberinlo , e senza di 
una, guida non sapreste inoltrarvi: Aspettate. 
.... ma Eutimio giunge opportunamente: Eu* 
timio appressatevi ( Eutimio si avvicina) siate 
di scorta a questo buon Cavaliere, egli Va io 
traccia di Arsenio ; sia vostra la cura di con- 
durlo per queste intrigate boscaglie.- ; • 

Com. Per pietà soccorrete un desolato Genitore. 

Eh/; (Perfido, il C ielo è quello, che ti punisce)- 

I laf. Eutimio precederà i t vostri passi Signori rac- 
coniando là voi la tranquillità de* miei confra- 
telli. 

( Eutimio , i 9 C omingio viant>y. 
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ATTO 4* 

• • 

S CENA lì. 

' Arsenio , e poi Lorenzo» 

Ars» Dove corre* ! dove fogge ! che vidi ! mio 

• Padre in questo romitaggio!, e per qual pro- 
digio ha egli scoperto il luogo del mio ritiro? 
Egli viene colla sua presenza a render piu pe- 
sante la catena de' miei mali. 

Lor. Signore vi ho finalmente raggiunte. 

Ara . O Cielo ! Lorenzo sei tu ? 

Lor. Son io. 

Ars. Oh incontro inaspettato! oh delizioso momento! 
ed è egli vero, che io rivedo il fedele com- 
pagno di mie sventure ! ah Lorenzo se tu noti 
hai dimenticato aucora Comingio non ricusar- 
gli un abbraccio. 

Lor. La morte sola potrà cancellare dalla mente 
la memoria del mio caro Padrone. 

Ars. Dammi, Lorenzo, il dolce ctonie di amico, e 
di fratello. ' - ■ » 

Lor. L* eccesso della vostra tenerezza mi opprime, 
Ars. Le tue lagrime oh quanto sono sens bili al 
* mio cuore! Lorenzo, la tua preseu2a sparge nel 

• jnio seno la gioja , ed alimenta quel fuoco , 

» " "i che mi; consuma ; il tuo arrivo, oh quante 

cose richiama alla mia mente! Dimmi ti sov- 
viene a quante vicende fummo esposti per 
j ‘ «lAdelaide? un momento è, che io P ho peidu- 
■ "> la, a quantunque un Solitario, un Ministro, io 
- 1! amo anoora) quanto !’ amai. 
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Lor. Che ascolto! v / 

Ars. Lovezo ella mon, oh! se io mi fossi approfit- 
tato dei* tuoi consigli, se io T avessi immagi- 
nato solamente, Adelaide vivrebbe ancora, ma 
vivrebbe per lo mio rivale, ed è perciò , chef 
, nei deliri della mia .passione , ho tal talvolta 
esultalo dell infelice suo fine. t> . 

Lor' Voi sapete, che io previdi le funeste conse- 
guenze : della vostra passione', se vidi i peri- . 
coli, che ci sovrastavano, ma voi sempre non 
cerante. . , ■ _ 

Ars. Non mi arrestai, che allorquando vidi scor- 
rere il sangue di Benavides. Lorenzo quel 
giorno fatale , è presente tuttora alla mia ira- 
magiuazione. 

SCENA IH. 

Sìg. di Comingio E ut i mio e detti. 

Cr»m • figlio, figlio Inio. 

Ars. Quale sorpresa ( per partire ) 

Lor. Fermatevi. 

Ars • Lascia che io fugga*' 

Co/n. Comingio abbj pietà di me; Deh non aggiun- 
gere col tuo disprezzo nuovi stimoli «al mio 
tormento, lo ho portato abbastanza la pena 
della mia {crudeliiu "Cessa. una Volta difjbdiar- 
mi , e dimmi , c-be far deggio per espiare le 
mie colpe, e meritarmi il tuo affetto? Se ti/fk 
duopo del sangue mio, un tuo cenno sarà bastan- 
te^ versarla* Si, io lo «pafgarò fino all' ulti— 
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*na stilla, purché degno mi renda della tua te- 
nerezza. 

Ars. Ah Padre! 

Com . Baita dicesti assai. Se tuo Padre mischiami 


• se questo nome soave, eh" io vilmente disono- 
• • . rai , ti suona ancora sul labro, io non ho più 
che bramare , e tu non ricuserai i miei am- 


plessi . . .. Ah figlio ! sei tu , che io stringo 
nel seno , e che inondo delle mie lagrime . .. 
questo momento è il più felice della mia vita, 
lo li terrò stretto fra le mie braccia, per nou 
lasciarti mai più. 

Eut. ( lo piango di tenerezza) 

Lor . ( Potessi prevenirlo ... io temo , che nel 
suo trasporto non abbia tutto a scoprire) 

Com • Figlio tu taci ? mi guardi attentamente con 
una specie di stupore , che io non ari ivo ad 
intendere. Dimmi qual arcano è inai questo? 
Ars . Padre , qual cangi. .mento è il vostro? e dove 
sono quei mostruosi seutimniti di vendetta , 
quell' impenetrabile durezza del vostro cuore 
quell’ odio 1 irreconciliabile ^ che nutrivate per 
. Adelaide , e contro il proprio figlio ! 9 miraste 
finalmente le funeste conseguenze del vostro 
ingiustissimo sdegno ? Siete contento di vedere 
un figlio sventurato, le sostanze dissipale, un* 
amante massacrata? • . 


Com . Non più tuo Padre è reo, , e tocca a te il 
perdonare. . 

Ars. Oli Cielo ! perchè ridurmi nello stato della 
disperazione, è poi conoscere i propij errori 
$enza speranza di emendarli. 
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Coni. Comincio , io diverrei V uomo il più incon- 
solabile della Terra ; se i mezzi «U rènderti 
felice mi fossero tolti per semfnw. . . , .. 

Art- Felice! chi, io? Id felicita ed il piacere sona 
stati distrutti per Gomingio; un nodo solo . • • 

Com. E questo nodo foapirata io ti vengo a prò- 
porre ..... 

Ars. Un imeneo?. qual proposizione? essa mi riem- 
pie di orrore! 

Com. Odimi. > . * ■ • * - 

A rs. 'Giammai sarò per .ascoltare , e per non ram- 
mentate, che un sagro giuramento • . 

Com. So ben di qual giuramento mi parli, eie 
olia .tenerezza 1’ approva più di qoanto seppe 
detestarlo Ja mia vendetta. E* di giusto final- 
mente, che dopo tanti travagli si coroni no a 
fedeltà senza pari, che la virtù risplenda dal - 
la più viva loce, ed Adelaide... 

Lor,. Ah Signore! taceste... 

Caia. Nò Lorenzo, io uon voglio defraudare a mio 
figlio un solo astante di quella gtoja, che il 
mio furore gli tolse; figlio , Comingio , apri il 
tuo cuore alla letizia, e sappj per tuo CQoten" 
^o, che Adelaide respira. 

Ars. Gran Dio! .. 

b or. Quale arcano voi gli avete svelato? 

L ut. Oli! scoprimento terribile!) 

Ars. Vive dunque, Adelaide? 

Corri. E vive sciolta d‘ ogni legame* 

Ars. Ma la sua monte ... 

Com. F^u un. inganno ad arie spUeciato per allonta- 
narti da lei. 

Ars. E Ikuavides , . . 
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C’orni Sono pik mesi, che è morto. 

Ars. Adelaide vive? * * - 

Corti. Adelaide è nel SnOPcastello piange la tua lon- 
tananza,' e sospiraci momento di rivederti. 

Ars. Dunque 1* amore? 7 

Corti. La restituisce *1 suo tenero amante. 

s4 1 s . Oh Dio! voi mi avete fulminato. 

Com. Tu impallidisci! tu tremi! Oimè !' eccesso 

del contento , ì . 

Ars. Tacete, voi mi avete posto un inferno nel se- 
'°noj Padre il vostro labbfÒ non è fatto per im- 
primere la gioja, sull’ almà mia, ma per ver- 
sarmi nel seno il pili amaro dei veleni. Gir uo- 
mini hanno abusato delia mia credulità, il Cielo 
della mia dcbbolezza. Ah! s'i, che da me stesso 
mi ho aperto uo precipizio , io stesso mi ren- 
dei il' mio carnefice* io stesso ... 

Cora. Figlio quale trasporto è questo? tu fremi! 
perchè? 

Lor. Ah Signore ! voi avete portato nel suo cuore 
la desolazione, e la morte. 

Com. E sarà vero? ' • 

Lor. Comprendete al fine il suo linguaggio. Egli 
vi dice , che ha formato un voto solenne. 
Com. Oh colpo! come la sua catena non potrebbe 
spezzarsi , sei tu legato per sempre? (ad Arr^ 
' ' senio) ' \ ■ > [ • 

Ars. Sii v . . nò . . . questa catena fosse anche 
ella di ferro, o di diamanti io tapiro ridarle 
r in minutissimi 1 pezzi . .. nò. . nò., io 
. v ”> non coti os do 'altra Catena , fuori di qikella , 
i che mi stringe ad Adelaide ... ma che vuol 
• 
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- dire, che voi tacct£. v; . Ah! . bèrberi: "Voi ini 
1 a in menta te, che, i^de.bdde.non è più per /T.t»-**' 
nnrigiò , « he il mio labbro ha osato rinunziai- 
la,. . Chi? io?- ma quando ? ma come? Ah! 
se ciò fosse, vero io vorrei avellermi da.Ua boc- 
ca la lingua, io vorrei rientrare Del mio nulla, 
vorrei,, che di Comingt© piu uou limanesse me- 
moria. 

Coni, Figlio . I .. 

Ats. Scostatevi sono un disperato. 

Coni.- Ascoltatemi., >, .<• 

A_rs. ro non odo altre *voci, che quelle della dispe- 
... razione} i rimpròveri dell’amore tradito, i fu- 
, ( rori della gelosia, che mi divora, tutti tul- 
„• ti mi strazziano, e mi tormental o, quest' ultima 
sola mi uccide. 

Zpr. Signore . • 

Ars . Allontanatevi vi dico . . . crudele voi mi a- 
Vete tolto Adelaide ( siede ) 

Coni. 11 mio dolore , è al colmo. Loremo mila 
.. perturbazione del suo toidngho non osiamp ir- 
rilavo. . : u . 

AtS. Barba, i. , ancora v' rpgirite. a me d’intorno? 

•/. ..vostra pertinacia n i riduca i- cl i .••strami 
della disperazione. l'Vtegite.; da questo luegor 
fuggite dalla. mia pie. sci. za, io r.on ho più ai-- 
n»i }*er abbattei vi. ■> 

Com. Egli delira. Lorpnzo secondarne i suoi, vo- 

,|eri, a l-lojp|anfamc*ei. v pcr qua b liH istante. Ami» 

■ ,t;eo , Fratello • jriaoa.nele ;voi con Aisemp} Egli 
,,, jè n)Ìo figlio, la sua vita, è la n, in vita, med» «ima; 

Et cruo Elio, r.ò, che. non vi sono p u affa uni per 

. v ~.>j r .f. • c~r:-’ rr. c-- 
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rovesciarsi sulla mia desolau famiglia. (parli 
" “ cón Lorenzo) '■ • • 

Eia. ( Comiugio qual terrìbile situazione ITa tua? 
»a r ns<il 1 e » c i*e tuo Padre del>I>a essere sèmpre 
> il tuo carnefici ? oh Dio! Egli venne ad accre- 
scere le tue pni^ k Vl i Tuoi martini) 1 
Ar*. ( sfilandosi impetuosamente Nò non vi 

sarà, chi poss i togliermi Adelaide. Ella è 
nla , no. siano nàti 1» mio per 1’ altra,' e J a 

%^i 


-A 

no 


s 

■ tri fa' 

,"?ìt * 0,1 d,, ""> «fàvimi in oc- 

j' fa Af , ®-.M ! «-w»li'> il Cielo : qnèl1ol'c he ei 
divide? Non e gli, che' pone IVa ' niè" Ade- 
la.de una i„,„beraBI!e barrici . »\ , 
che CIO? aarebbe egli forse invidioso delia no- 
™y. fek<i, ^> t*“ è felice fra 

Eul. ( Q„a| g i orno è questo per fili? qual"dìsnrdi- 
ne regna sopra tutti i suoi spìriti dime, che 

non minore- *vlr| '.ho^è'11' V&.iiiéi,tg , ni A 

Ars. Un «.Muramento s» oppone a miei desideri}, un 

f «£♦&*?"!* i »"* — di gì"?** 

• <" , • *l«<*st‘> giurammio non Vale, r , U a- 

:V lori, tri «ftm toga, .ìtalo sul ,|i,s, lrl „ di Adelaide 

• ** 1 1 * ‘ •• "/i!®! ** " . me s,f,ss,> » i^nza. Vilr u a r J- 
. morso mi jN^tto io giuro avanti ài Girlo « 

«Ha terra c he sft fò sposo di 'AdèìàiJe, 5 della 

Ett! ("li Clolni dallo stato infelice, in énì Stirava 
... I alnt.t so. pe 'c'l.il Vietato' .,»i Viene di porger. 

gli Una nr.ihtì' /■J - *> ■) t gis<*P sì ri»* ® 

Ars.' Non. si t«rdi ‘ 11*11' rfiTniéiìib 'éortiàrt V’ ìlalhi mi* 


i KIIIKI U a 

rideUa Adelaide, dall* idolo sospirato, 
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Q U A It T O 
Itile per sempre le mie lagrime, ed- i nr»/éi sU- 
apiri. Ah! mia cara Adelaide, noi saremo uniti 
per sempre, nei . . . Ma se Adelaide creden- 
domi lontane, è forse arrivata a dimenticarsi 
di me? se no altro oggetto avesse trovato gra- 
zia sul suo' cuore, se ella più eoo mi amasse, 
qual sarebbe allora il mio duolo , la mia di- 
sperazione. 4 

JEut. ( Ah Comingie ! t* inganni. ») 

Ars. Questo pensiero fa tremarmi da capo a pie* 
di , e sente, che la gelosia mi trafigge. . . A- 
delaide , e sarà vere, , che tu abbii potuto un 
sol momento scordati del tuo Comingio ? 

Sut. ( Ah | nò; io 4i amo. ) 

Ars. Che tu mi avessi tradito ? 

Su t, (Giammai, credimi, io ti fui sempre fedele.) 
Ars. E qual delitto commisi per meritarmi 1* odio 
■ tuo, la tua dimenticanza? rispondimi hai po- 
tuto abbandonarmi ? , 

Sut. £ come, se. io ti sono vicina. ) 

Ars Tu ami un altro oggetto? 

Sut ; ( io non adoro , che te solo. ) 

Ars, Eccomi alle tue ginocchia per implorare la 
tua tenerezza e la tua compassione Adelaide 
mia dileita Adelaide, contempla la grandeaia 
dell* amor mio, torna deh torna al tuo tene- 
ro amante. Egli non t'offese giammai, rendimi 
Pano or tuo, rendimi quel cuore , che h tutto 
mio, e su del quale io solo posso vantare dei 
dritti ; sicché voglio riportare il premio della 
‘mia costanza, e della mia fedeltà, t* intenerisco* 
«o queste lagrime, che io verso a piedi tuoi , 
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esse non cesseranno giammai io voglio Ade- 

* laide. ) 

Eut. Ah! Comingio? 

Ars Qual voce . . . Eutimie. ( si avvede di Eu- 
timia. ) 

Eut. Oh Dio ! ( Piena di confusione. ) 

Ars. Siete voi che pronunziate il mio nome ? 

Eut. Ah ! 

Ars. Questo sospiro! quegli accenti scuotono 1* alma 
mia. . . Voi piaugele! oh Dio ! questo pianto 
( appressandoti a fui ) 

Eut-. Non vi appressate. . 

Ars. Crudele ! < , . ,., t 

Eut. Ah Conte! 

Ars. Adelaide ! Adelaide! ( cade tramortito ed Eu- 
timio fogge ) 

* r i 

Fine dell* atto quarto . 


u . 


ATTO QUINTO . 

'ì ' SCENA I. 

' m • 1 ‘ '. m .* ^ 

Si oscura la scena , e si fa notte , alcuni Romiti 
vengono ad eccendere i lumi alla Lampade , 
e camin facendo incontrano altri Romiti , che 
vanno a loro per lo stesso oggetto. Arsenio 
ripiglia a poco a poco li smarriti spiriti, guar- 
da intorno , e dice, 


't 

Ars. 


D 


rita 


ove sono ? qual 
• silenzio ?, . . 


regna intorno a me oscu- 
. Qual fulmine è caduto 


vs 


11 . 


« V 


k 
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•ni mio c*po? . . . Qua! mano crudele mi re*» 
spinse stramazzoni sulla tetra ( si alza) non era 
vicino alla mia cara Adelaide, prostrato a pie- 
di suoi bagnandoli delle mi** lagrime, ma do- 
ve ciò avvenne? dove? Qui in questo luogo 
appunto ho veduto il suo volto ! ho udita la 
sua voce. . . folle, che dico ! ohimè I io non 
ricordo p;ì| nulla, mille immaginazioni confuse 
si affo 11 ano alla mia mente} Io confondo il pre- 
sente, col passato; lo dunque sognai ! ed un 
sogno delude a tal segno i senzi miei , e più 
non arrivo a distinguere il falso dal vero.* 

SCENA ir. . 

. » ' • » 

Mario noi lume chiuso , che pone sopra un sedile , 

e detto . 

T 

Ilar . Arsenio siete voi, o m inganno ? 

Ars. Si è Arseuió quello, * die, a voi si prostra. 
Jlar . Alzatevi. Solo , e malinconico , cosa fate ia 
questo luogo ? > ■ ' 

tArs. lo medesimo !’• ignorar ‘So berte d’essere sta— 

■ lo in compagnia di taluni, che mi hahno po- 
abbandonato. • 

liùr. -V’ ingannai'* Colmo non vi avrebbero lascia- 
lo un *>■>! momejilo , .se **»».• <r r*. in t i «fa • voi ii.j» 
fossero stati costici ti di .allontanarsi. 

Ars. lo scaec»»** li, ma quando? e eh» Indite? 

Ilar. Vostro Patire mpdèsidfb.'- '- l ’ ! ' “ • •'*/* 

drx. K qui dunque ruio Padre ? - 1 

I IfSr. Qual aiutaviglia ! potreste 'gaarare la sua re* 
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ihuta, voi, che non guari .1' avete sirMt*» nelle 
vilstre braccia? , 

Ara^i E’ vero io I’ ho detto sempre, che mio Padre 
era qui. 

JlaVv Oh Dio ! la sua mente vacilla. ' 

Ars- Ditemi l'avete voi veduto? 

l//tr. Sì : è in uno stato bigrirnevole. 

Ars. Infelice! lìgli porta la pena de* mali, che ha 
cagionati ad Adelaide; ma che avvenne al ri, m 
povero Oeuitore ? Oh Dio! si tenti tutto per 
soccorre! lo; ligli è mio Padre, egli mi diede 
la vita: egli mi recò I* avviso fortunato. Oh ! 
voi nulla sapete delle mie contentezze, che 1* 
morte di Adelaide fu menzogna , fu inganno , 
ella vive, ella è mia. 

Ilai* Arsenio, qual linguaggio tenete? voi più non 
* vi licordale chi siete , e qual sagro carattere 
sostenete ? 

Ars. E che perciò ? non potrò io esultare sulla sor» 

te di A d> laide ? 

Jidt. V oi si lo potete, ma qual uomo, clic gode,, 
che altri sia diventilo felice, sol perchè è suo 
simile, sol perchè ha met italo di esserlo , ma 
.non già perchè 1’ altrui beue serva a piopij in- 
. teressi. 

Ats. Quando Ad.laidp è invita, quando Adelaide 
è Padrona di se stessa, io sono nccessariameO^A 
’ le felice, nè vi sarà chi possa frapporre osta- 
colo alla nostra unione. 

Ilar. Alla vostra unione! ed Arsenio calpestereb- 
be una sagra promessa pronunciata sugli Airi- 
ri, 1 eco della di cui vece tisuona ancora pcf 
i queste valli ?- ■ 




5 2 QUINTO.'; 

Ars. Incarno mi persuadete a scardare Adel idc * 

. non vi è ragione, che possa convincermi nea 
vi è forza, che basta a piegarmi. 

Ilar . E benp, giacche nulla vale la ragione, anda- i 
te, spogliate quelle sagre lane, abbandonata | 
questi luoghi puri ed innocenti possedete À- 
delaide, e recate in trionfo il delitto, coperto 
delle sue spoglie nefande} ubbidite a tutto ciò 
che vi detta I* istinto, che ai bruti Vi uguaglia. 

Zi' infamia di cui sarete ricoperto s» estenderò 
sopra i rostri figli, essi diverranno il dispregi 
gio degli uomini, arrossiranno di essere gli Ere- 
di di un* Apostata , malediranno il primo mo- 
mento di loro vita, ed infine il dolce nome di 
* Padre , produrrà nei loro cuori il fremito , e 
. t . 1* orrore. 

A ri. L’ alma mia non si allenisce a queste ingiù* 

• ste minacce, non è che il solo delitto, quello, 
che avvilisce 1* uomo. 

Ilar. Misero , e qual sarà, se non questo il delit- 
to ? 

Ars. Io non sento dentro di me medesimo quel ri- 
/ morso, che è ri solo mezzo per conoscerlo. 

Ilar. E voi , che siete la vittima del vizio , voi 
stesso giudicar volete delle vostre, azioni? 

Ari. Io davrò dunque dimenticarla per sempre ? e 
bene questo sagrifìzio .. . . si compia . . * ed 
allora chi potrà resistere alla rimembranza di 
una nera gelosia, che dà questo istante mi la- 
cera , e mi divora ( siedi abbattuto , e pian - 
gente. ) > * . 

Ilar. Un raggio della Divina Iucp penetri* sino in * 
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«dLond© dd suo cuore ! e dissipi dalla tua meti- 
li le dcwìe tenebre, che lo ciicu.idauo. 


SCENA ifl. 

. • • ( 

Sig. di Corniti gio \ Loren%o , ed un Solitario col 

lume, e detti. 

•» x » ) 1 * . ' 

è 9 % * , / 

Conti' 'Padre, òhe avvenne di mio figli® ? 

Jl&r. Miratelo | Egli è iu preda a tutu la violen- 
za della sua passione, giammai 1* anima sua fu 
coA combattuta, come U è iu questa notte. 

Com. Ob vista dolorosa 1 di itti, chà ita sarà ? 

Jlar, E’ dubbio il suo destiti*. 

Com . La mia tenerezza 1’ è divenuta funesta- Oh 
Djo ? chi poteva prevedere sì luttuose conse- 
guenze. /•••• 

Jlar » Egli si scuote, ' 

Com. Figlio, figlio mio. 

Jlar. Arsenio coraggio, nelle tempeste violenti è 
piu vicina la Calma, uscite una volta d< que- 
sto stato di perplessità, c d* incertezza. Volge- 
te a noi Io sguardo , e prendete cura di utt 
Padrf, che geme miseramente per voi. 

Ars, Mio Padre do v* è ? 

Com. M, qui, che partecipa delle tue pene. 

J^rs. Avvicinatevi . . . venite tutti a me vicino.. • 
il Cielo non mi priva di voi , ma della sola 
Adelaide . . . mio Padre • mio fedéi» Lo- 
renzo . . . aj ut a temi . . . soccorretemi. « . ma 
voi o Padre perchè tanto piangete. • • serena' 
tevi . . . non temile ... Io non sarò per diso- 
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parare giammai il vostro sangue. Io lo pori 
rò nella fossa avvelenalo bensì dall’ amor^f ma 
tempre puro, e senza macchia: Non temete vi 
replico . . .'La religione ha impresselo me le 
* .sue forze, lo la venero, e 1* ubbidisco . . . Ab* 
braccatemi. Io sarò sempre ubbidiente. Ahi se 
]' amore, se i trasporti di una forte passione mi 
allontanarono qualche istante da quel rispetto 
che io yi devea, perdonatemi, compatitemi*. . 
eccomi a vostri piedi ... ( si prostra ) 

Com- Alzati tu mi dividi l'anima, {si sentono al. 
cani colpi di campana ) ma qual lugubre suo? 
no è mai questo ? 

SCENA IV. 


* ir ■ * # • • 

Teodoro col lume frettolosamente si prostra ad 
diario , e detti. . , 


Jlar . Alzatevi, e parlate. 

Tcod . ( s' alzp ) Èutimio muore. 

Jlar • Oh Cielo ! - „ 

Ars,. Eutimjo l \ . 

Jlar . E come ? . .. : 

Teod. Chiuso 1* ingresso dì questosagro recinto, ip 
mi recava alla mia Cella, cammin facendo, odo 
una voce, che geme., i. miei passi s'affrettano 
verso la parte d cl ( lamento, e veggo verso il 
fonte maggiore unf Volitano giacer supino sul 
suolo, la di cui testa riposa sii di un sasso, 
Appena egli mi vede, che stendendomi ‘una 
mano tremante con fiochi accenti mi dice ; 
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fc Fratello ^infelice Fuiimiò è quello che mao- 
1 A re. D«M prima* che egli ispira 1 ultimo fia- 
« t o » concedetegli la grazia di morire presso ’ 

« l’orlo della sua fossa; » 

Ilar . Infelice ! 

Ars. II. dolore mi passa 1* anima. 

T eod. Ubbidiente a suoi cenni raccolgo alquanti 
Solitarj, che lo sollevino, che lo soccorrino , 
a nel momento, che essi sono per trarlo pres- 
sò la sua sepultura in venni di volo a vostri 
piedi per raccontarvi 1’ annunzio doloroso. 

Ilar. Che la nostra pietà si raddoppi nel sommi- 
nistrare tutti i soccorsi della religione. > ‘ 4 

Ars. Sventurato' 2ulimio ! egli muore per mia ca- 
gione, l’unico amico, che riii rimaneva. {Ven- 
gono in due ale i Romiti , e si fertnatio in 
fondo del Teatro ) 

Cotn. O tristo apparato 1 io seuto , che il sangue 
si gela nelle vene. 

Teod. Egli si appressa. . ». 

. SCENA ULTIMA , 

Due Romiti precedono , Eutimèo condotto d’al- 
tri "Romiti ’ li quali si situano presso la tua 
fossa , e poscia pren tono il loro posto fra 
gli altri: Arsenio penetrato dal dqlpre , e 
della parie opposta del Teatro in mezzo al 
Signor di Comi agio , e di Lorenzo , ìlario 
presso ad Futi mio. La Campana Cessa di so .. 
zzare, ed ìlario ripiglia. 

, ♦ 

Ilar. Ectimio eccovi al passo estremo della vita ! 
la morte é ua irrevocabile decreto, «he la na- 
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tura intima a lutti gli esasri creati , e siif dal 
moment'), «he ad esistere incominciano. L'uomo» 
giusto non si smarrisce alla di lei atroce com- 
parsa, ina 1’ empio solo paveuta :.D«M se voi 
av< te dicchi rimproverarvi , volgetevi con fi- 
ducia al Cielo, od implorate da lui eterna mise- 
ricordia; finche all'uomo resta un momento di 
vita egli può semprb diveoif virtuoso , còsta 
poco il pentirsi, e Questo sentimento d' umili»- 
*inne , è così grandi , e così accetto al Ci et 
pietoso, che egli non puote, volendo, negare 
il suo perdono. 

Eut, Ah Padre! noti m» atterrisce la morte , ma 
le norie colpe soltanto mi fan'temere , sì io vi 
debbo fare una sincera, e terribile confessió- 
ne . «• » ma come farla ? io non ho voce per 
esprimenti!, non ho coraggio per resistere; Oh 
Dio ! Padre, Padre mio ..... allontanate 
dal mio capo i fulmini di un Nume giustameu- 
te sdegnalo , ravvisate in Eutinoio hon giam- 
mai 1* uomo penitente , ma uua Donna colpe- 
vole , un" amante disperata .( Arsenio inflitto 
il tempo che avrà parlato Eutìmio avrà mo - 
4 strato la sua sorpresa , e riconoscendo Adelai- 
de , esclama } 

Ars, Oh Cielo ! che vegèfio mai . . . Adelaide , 
Adelaide . . . ( se Li butta a piedi } 

Ilar, Oh scoprimento ! 

Com . Oh fatale spettacolo! 

Eut • Ecco H momento del desiganno , e della ve- 
rità , si io sono Adelaide, io sono quella Don- 
na resa oggi ua ammasso dì deiiui-, una care- 
na d'iniquità. _ ' 
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jlts Adelaide ... in qual momento ti troro. . -> 
Eut* Comingio non insultare jl Cielo, se Dii ami 
modera i tuoi trasporti.Tì spaventi il mio fine» 
1* eternilìi sia l’unico tuo pensierc, quell’ eter- 
niti , che di gii si spalanca a me davanti , • 
fa tremarmi per entrambi $ tutto muore per 
1* uomo, non ci resta, che Dio , quel Dio, eh» 
piena di fervóre invoco in quest» terribili estre- 
mi ... Quel Dio fra le cui braccia piene di 
sicurezza mi abbandono. ( Muore • ) 

( Arsenio j cade fra le braccia di Lorenzo * 
e del Signore di Comingio ) ^ u 

Jlar . Oh tremendo spettacolo ! figli temete i fu- 
nesti affetti della disubbidienza. E voi Padri 
inesorabili tremate de* vostri rimorsi e paven- 
tate 1* alta giustizia , e la vendetta Eterna* 


Fine delta ' Tra gi-com fdia 
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